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Avvertenza metodologica 

Le serie statistiche sulla Chiesa italiana non hanno sempre lo stesso perimetro: talvolta 
riguardano i soli sacerdoti diocesani, in altri casi includono categorie ulteriori; la parola 
“praticante” può indicare una auto-definizione oppure una frequenza almeno 
settimanale; per le religiose i dati di stock e quelli sulle nuove entrate provengono da 
fonti diverse. Il volume distingue pertanto tra dati osservati, ricostruzioni comparabili e 
risultati di scenario. 

Le proiezioni 2026-2050 sono elaborazioni dell’autore costruite su ipotesi dichiarate. 
Non costituiscono previsioni ufficiali della Conferenza Episcopale Italiana, della Santa 
Sede, dell’ISTAT o del Censis. Il loro scopo è mostrare che esiti differenti dipendono da 
decisioni, comportamenti e condizioni sociali differenti. 
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Premessa 

di Nicolini Massimiliano 

Questo libro nasce da una domanda che non può essere affidata soltanto alla 
nostalgia: che cosa significa, oggi, salvare la nostra Chiesa? Non significa difendere un 
apparato perché continui a occupare lo stesso spazio, né conservare ogni forma 
organizzativa come se fosse intoccabile. Significa custodire la possibilità che il Vangelo 
incontri ancora la vita concreta delle persone; che una comunità sappia chiamare per 
nome il dolore, la speranza, il lavoro, la solitudine e il desiderio di bene dell’uomo 
contemporaneo; che la fede non diventi un ricordo culturale privo di carne. 

I numeri contenuti in queste pagine sono severi. Dal 2000 a oggi la frequenza religiosa 
regolare si è ridotta, le vocazioni al presbiterato e alla vita consacrata sono diminuite, 
l’età media del clero è cresciuta e molte comunità hanno imparato a convivere con 
l’assenza dei giovani. Sarebbe però un errore leggere questi dati come una sentenza. 
Un dato non è un destino: è una forma di verità che ci obbliga a scegliere. Può essere 
usato per alimentare la paura oppure per orientare un’opera. 

La vocazione non è un problema di reclutamento. Una Chiesa che pensa soltanto a 
“trovare nuovi preti” rischia di non interrogarsi sulla qualità umana, spirituale e 
comunitaria del terreno nel quale una chiamata può essere ascoltata. Le vocazioni 
nascono quando una persona vede un bene possibile, incontra adulti credibili, 
sperimenta una fraternità non fittizia e comprende che donare la vita non equivale a 
cancellarla. Per questo il futuro dei sacerdoti e delle religiose è inseparabile dal futuro 
dei fedeli, delle famiglie, dei giovani, dei luoghi di lavoro e delle relazioni quotidiane. 

La mia proposta prende forma nel concetto di fraternità d’opera: “Io ti dono ciò che 
conosco per farti mio fratello”. Donare il sapere, il tempo e la competenza non per 
creare dipendenza, ma per rendere l’altro capace; lavorare insieme non soltanto per 
produrre un risultato, ma per costruire una relazione; trasformare la conoscenza in 
responsabilità reciproca. È un principio che può diventare pastorale senza perdere la 
sua concretezza: laboratori, scuole di mestiere, cura degli anziani, accompagnamento 
dei ragazzi, rigenerazione dei quartieri, alfabetizzazione digitale, tutela del creato, 
impresa sociale, cultura e ricerca. 

Le comunità d’opera immaginate in questo volume non sostituiscono la parrocchia e 
non riducono la Chiesa a un’organizzazione di volontariato. Sono luoghi nei quali 
preghiera, formazione, lavoro condiviso e servizio si sostengono a vicenda. In esse il 
sacerdote non è il gestore solitario di ogni attività; la religiosa non è confinata in un ruolo 
ausiliario; il laico non è un esecutore occasionale. Ognuno porta un dono, ne riceve altri 
e partecipa alla responsabilità del bene comune. 
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Questo richiede un cambio di rotta. Non un cambio di fede, ma un cambio di postura. 
Dalla difesa alla generazione; dalla centralizzazione alla corresponsabilità; dall’evento 
episodico alla relazione duratura; dalla comunicazione come propaganda all’ascolto; 
dall’uso dei giovani come destinatari alla loro presenza come coautori; dalla gestione 
degli edifici alla costruzione di legami. Una Chiesa che torna all’uomo non si allontana 
da Dio: riconosce che l’annuncio cristiano passa attraverso l’umanità reale di chi serve 
e di chi viene servito. 

Le proiezioni al 2050 mostrano tre futuri. Nel primo, inerziale, la diminuzione prosegue 
e rallenta soltanto quando la struttura anagrafica si assesta. Nel secondo, di 
frammentazione, la chiusura identitaria, la sfiducia e l’incapacità di collaborare 
accelerano la contrazione. Nel terzo, definito “ritorno all’uomo”, la pratica non viene 
recuperata con tecniche di marketing religioso, ma attraverso comunità credibili, opere 
condivise, formazione integrale e una nuova alleanza tra ministeri ordinati, vita 
consacrata e responsabilità laicale. È lo scenario più esigente, perché non promette 
risultati senza conversione organizzativa e personale. 

Non propongo una Chiesa più debole nella sua identità. Propongo una Chiesa 
abbastanza sicura della propria radice da non avere paura dell’ascolto, della 
competenza, della donna, della scienza, della tecnologia, del lavoro e della pluralità 
delle esperienze. La chiarezza dottrinale senza relazione può diventare una fortezza; la 
relazione senza verità può ridursi a consenso. Il futuro ha bisogno di entrambe: una 
parola riconoscibile e una presenza affidabile. 

Il titolo di questo saggio è dunque un invito alla responsabilità. La nostra Chiesa si salva 
quando torna a generare fratelli e sorelle, non clienti di servizi religiosi; quando rende 
visibile che la vita donata è una vita compiuta; quando sa misurare i propri limiti senza 
perdere la speranza; quando trasforma la paura della scarsità in disciplina 
dell’essenziale. Il 2050 non è lontano: i sacerdoti, le religiose e i fedeli di allora stanno 
già crescendo, oppure stanno già allontanandosi, nelle case e nelle comunità di oggi. 

Consegno queste pagine come un cantiere. Non per chiudere il dibattito, ma per 
renderlo più concreto. Non per giudicare chi ha servito in anni difficili, ma per onorare 
quel servizio preparando condizioni nuove. Non per salvare una forma del passato, ma 
per permettere alla Chiesa di continuare a essere casa, strada, tavola, scuola e 
speranza per l’uomo. 

Nicolini Massimiliano 
Luglio 2026 
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Sintesi esecutiva 

Il futuro della Chiesa cattolica italiana non dipende da una sola curva. Dipende 
dall’interazione fra trasmissione della fede, struttura demografica, qualità 
comunitaria, forma del ministero, ruolo delle donne, mobilità sociale, cultura digitale e 
capacità di trasformare la presenza ecclesiale in esperienza umana credibile. 

La prima evidenza è la diminuzione della pratica regolare. La serie ISTAT sulla 
frequenza dei luoghi di culto mostra che all’inizio degli anni Duemila circa 36 persone 
su cento, tra quelle di almeno sei anni, dichiaravano una presenza almeno settimanale. 
Nel 2023 la quota è scesa intorno al 18 per cento. Nello stesso periodo è cresciuta la 
popolazione che non frequenta mai; il sorpasso dei non frequentanti sui frequentanti 
regolari avviene nel 2018. La pandemia ha prodotto una caduta brusca, ma ha 
accelerato un processo già in corso da molti anni. [ISTAT 2026] 

La seconda evidenza è generazionale. Nel 1995 il 70,3 per cento dei bambini tra 6 e 13 
anni frequentava almeno settimanalmente; nel 2023 la quota è 32,4 per cento. Tra i 18 
e i 34 anni la pratica regolare è ormai inferiore al 10 per cento, mentre gli 
ultrasessantacinquenni si collocano vicino al 30 per cento. La distanza fra bambini e 
giovani adulti mostra che la catechesi sacramentale continua a produrre una presenza 
temporanea, ma non sempre una appartenenza capace di attraversare l’adolescenza 
e l’ingresso nella vita autonoma. [ISTAT 2026] 

La terza evidenza è la differenza fra identità culturale e appartenenza praticata. 
Nell’indagine Censis 2024 il 71,1 per cento degli adulti si definisce cattolico, ma 
soltanto il 15,3 per cento si definisce praticante; il 34,9 per cento è occasionale e il 20,9 
per cento non praticante. Nella fascia 18-34 anni la somma delle tre forme di 
appartenenza cattolica scende al 58,3 per cento e i praticanti auto-definiti sono il 10,9 
per cento. La Chiesa non incontra dunque soltanto non credenti: incontra soprattutto 
una vasta “zona grigia” di persone che conservano simboli, memoria, preghiera o 
sensibilità spirituale, ma non vivono una relazione stabile con l’istituzione. [Censis 
2024] 

La quarta evidenza riguarda il clero. La ricostruzione comparabile utilizzata in questo 
volume colloca i sacerdoti intorno a 37.600 nel 2000 e a 31.793 nel 2020. Nel medesimo 
arco temporale i sacerdoti italiani sono scesi da 36.350 a 29.162, mentre quelli stranieri 
sono diventati una componente crescente, pari all’8,3 per cento nel 2020. L’età media 
del clero era 60,6 anni; i sacerdoti fino a 30 anni erano passati da 1.708 nel 2000 a 599 
nel 2020. Il problema non è soltanto quanti sacerdoti rimangono, ma il rapporto fra età, 
carico pastorale, numero di parrocchie e capacità di vivere il ministero in fraternità. [SIR 
2021] 
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La quinta evidenza è il restringimento del bacino vocazionale. La rilevazione CEI resa 
pubblica nel 2021 contava 1.804 seminaristi diocesani nei seminari maggiori italiani; 
tra il 2009 e il 2019 il calo era stato circa il 28 per cento, superiore alla diminuzione della 
popolazione maschile 18-40 anni. Le ordinazioni sono passate da 436 nel 2013 a 323 
nel 2023. Il profilo dei seminaristi, tuttavia, contiene elementi di cambiamento: età 
media 28,3 anni, quasi metà con esperienza universitaria, il 43,3 per cento con 
esperienza lavorativa e il 10 per cento nato all’estero. [CEI/SIR 2021; ANSA 2024] 

La sesta evidenza riguarda la vita consacrata femminile. Nel 2023 l’USMI 
rappresentava circa 250 congregazioni e circa 50.000 religiose presenti in Italia. La 
serie disponibile su monache novizie e suore novizie mostra una diminuzione 
complessiva da circa 531 nel 2010 a circa 351 nel 2021. La contrazione non cancella il 
ruolo sociale delle religiose, ma rende urgente condividere servizi, patrimoni, 
formazione e missioni; accrescere la responsabilità femminile; sostenere comunità più 
piccole e interculturali. [USMI 2023; elaborazione su dati 2010-2021] 

Lo scenario inerziale elaborato per il 2050 porta la pratica settimanale al 10,4 per cento, 
i sacerdoti a circa 20.600, i seminaristi a circa 1.000, le ordinazioni annue a circa 150, 
le religiose a circa 23.600 e le novizie/aspiranti a circa 190. Lo scenario di 
frammentazione conduce a valori ancora inferiori. Lo scenario “ritorno all’uomo”, 
invece, non impedisce la diminuzione immediata dello stock sacerdotale - 
l’invecchiamento già incorporato nella struttura produce comunque uscite - ma 
ricostruisce i flussi: circa 2.025 seminaristi, 282 ordinazioni annue, 371 
novizie/aspiranti e una pratica al 17 per cento nel 2050. Questi valori non sono 
promesse; mostrano l’ordine di grandezza della differenza che una strategia lunga può 
generare. 

Indicatore 2025 2050 
inerziale 

2050 
ritorno all’uomo 

2050 
frammentazione 

Pratica 
settimanale (%) 16,8% 10,4% 17,0% 6,8% 

Sacerdoti 30.650 20.586 22.597 19.190 

Seminaristi 1.550 995 2.025 653 

Ordinazioni annue 250 148 282 103 

Religiose 46.000 23.563 27.889 19.774 

Novizie e aspiranti 300 191 371 122 

 
Valori 2025: dati osservati quando disponibili e stime di base. Valori 2050: elaborazione di scenario 
descritta nel capitolo metodologico. 
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Grafico — Esiti 2050 indicizzati rispetto al 2025. Fonte: elaborazione di scenario dell’autore. 

La tesi centrale 

La Chiesa italiana non può fermare in pochi anni l’effetto dell’invecchiamento del clero 
e delle religiose. Può però cambiare, da subito, la qualità dei flussi che determinano il 
2040 e il 2050: giovani accompagnati, adulti coinvolti, vocazioni accolte, comunità 
corresponsabili, opere condivise, fiducia ricostruita. La leva decisiva non è aumentare 
le attività; è rendere generativi i legami. 
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Perché guardare al 2050 

Il 2050 è abbastanza vicino da essere influenzato dalle decisioni presenti e abbastanza 
lontano da rendere visibili gli effetti che oggi vengono nascosti dall’inerzia. Un 
sacerdote ordinato nel 2026 potrà essere ancora in pieno ministero nel 2050; un 
ragazzo di dodici anni sarà un adulto di trentasei; una comunità religiosa che oggi non 
prepara il passaggio di responsabilità avrà probabilmente chiuso o trasformato molte 
opere. Guardare a venticinque anni costringe quindi a distinguere ciò che può essere 
riparato rapidamente da ciò che richiede una generazione. 

Le istituzioni religiose hanno tempi doppi. Vi è il tempo spirituale, nel quale un incontro 
o una conversione possono mutare una vita in un istante; e vi è il tempo demografico-
organizzativo, nel quale l’età, le entrate, le uscite e la formazione producono effetti lenti 
ma persistenti. Confondere i due piani genera due errori opposti: il fatalismo statistico, 
secondo cui nessuna novità sarebbe possibile, e l’ottimismo episodico, secondo cui 
un grande evento o una campagna comunicativa sarebbero sufficienti a invertire una 
tendenza strutturale. 

L’analisi predittiva non pretende di conoscere il futuro. Costruisce relazioni 
condizionali: se la frequenza giovanile continua a diminuire, se gli ingressi in seminario 
calano con il ritmo osservato, se la struttura pastorale rimane dipendente dal 
sacerdote come gestore quasi unico, allora una certa configurazione diventa probabile. 
Se, invece, si modifica l’accompagnamento, si redistribuisce la responsabilità, si 
rafforza la vita fraterna e si crea un ecosistema di opere nelle quali la fede è 
sperimentata come dono, gli indicatori possono deviare dalla traiettoria. 

La parola “salvare” va perciò liberata da un equivoco. Non si tratta di salvare ogni 
edificio, ogni ufficio o ogni consuetudine. Alcune strutture dovranno essere unite, 
riconvertite o abbandonate. La domanda corretta è quali condizioni siano necessarie 
perché la Chiesa continui a celebrare, annunciare, educare, consolare, discernere e 
servire. La fedeltà alla missione può esigere una discontinuità delle forme. 

L’orizzonte lungo permette inoltre di evitare che la scarsità sia gestita soltanto con 
accorpamenti. Unire cinque parrocchie sotto un unico parroco può risolvere un 
problema amministrativo, ma non crea automaticamente una comunità; importare 
sacerdoti senza un progetto di integrazione può coprire celebrazioni, ma non 
sostituisce la generazione locale; affidare attività ai laici senza autorità reale può 
aumentare il lavoro volontario e diminuire la motivazione. La previsione serve a 
progettare una ecologia ministeriale, non a distribuire turni in un sistema che resta 
identico. 

Infine, il 2050 rende evidente che la questione delle vocazioni è una questione di 
popolo. Non esiste un numero sostenibile di sacerdoti indipendente dal numero e dalla 
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qualità delle comunità, così come non esiste una vita consacrata feconda se il carisma 
è separato dai bisogni e dalle domande del tempo. La Chiesa che avrà vocazioni sarà 
quella nella quale molte forme di vocazione - matrimonio, lavoro, servizio civile, 
ministeri laicali, diaconato, consacrazione, presbiterato - verranno riconosciute come 
modi coordinati di donare la vita. 

“Il futuro non si prevede per subirlo: si descrive per assumersi 
la responsabilità delle scelte presenti.” 



 

powered by Celeborn  ·  13 

Fonti, definizioni e metodo 

La qualità di una previsione dipende meno dalla precisione apparente dei decimali che 
dalla chiarezza con cui vengono dichiarati perimetro, ipotesi e limiti. 

Le fonti utilizzate 
La frequenza dei luoghi di culto è ricostruita soprattutto attraverso l’indagine 
multiscopo ISTAT. Il rapporto Trenta anni di vita quotidiana, pubblicato nel 2026 con 
serie fino al 2023, offre il quadro più coerente per la popolazione di almeno sei anni. 
Esso consente di osservare frequenza almeno settimanale, non frequenza, differenze 
per età, genere e territorio. Il dato non coincide necessariamente con la partecipazione 
alla Messa cattolica: include i luoghi di culto delle diverse confessioni, sebbene in Italia 
la componente cattolica abbia un peso dominante nella serie storica. [ISTAT 2026] 

L’identità religiosa adulta è analizzata con la ricerca Censis-Essere Qui del 2024, 
condotta su un campione rappresentativo di 1.000 adulti. La categoria “cattolico 
praticante” è una auto-definizione e non una misura di frequenza settimanale; per 
questo il 15,3 per cento Censis e il valore ISTAT vicino al 18 per cento non vanno trattati 
come se fossero la stessa variabile. La ricerca è particolarmente utile per distinguere 
praticanti, occasionali, non praticanti, non credenti e persone incerte; mostra inoltre 
motivazioni, percezione della Chiesa e importanza della spiritualità. [Censis 2024] 

Per il clero e i seminaristi vengono usati dati CEI, Istituto Centrale per il Sostentamento 
del Clero, SIR e rilevazioni rese pubbliche dalla Chiesa italiana. I principali ancoraggi 
sono: 36.350 sacerdoti italiani nel 2000; 31.793 sacerdoti complessivi nel 2020; 2.439 
seminaristi diocesani nel 2014; 1.804 seminaristi diocesani nella rilevazione 
pubblicata nel 2021; 436 ordinazioni nel 2013 e 323 nel 2023. Poiché le fonti talvolta 
includono o escludono ordinariati, prelature, religiosi o sacerdoti non italiani, la serie 
annuale continua è una ricostruzione equivalente, non la riproduzione di un 
censimento omogeneo mai pubblicato per ogni anno. [CEI Vocazioni 2018; SIR 2021; 
ANSA 2024] 

Per la vita consacrata femminile, il dato di circa 50.000 religiose nel 2023 proviene dal 
contesto dell’assemblea USMI; la serie delle novizie è ricavata da una 
rappresentazione 2010-2021 che distingue monache novizie e suore novizie. I valori 
2022-2025 sono stime di continuità. Le professioni temporanee e perpetue non sono 
disponibili in una serie nazionale pubblica pienamente comparabile: per questo il 
modello usa “novizie e aspiranti” come indicatore di flusso e “religiose presenti” come 
indicatore di stock, senza confonderli. [USMI 2023] 
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La cornice demografica è quella delle previsioni ISTAT con base 1 gennaio 2024: 
popolazione da circa 59 milioni a 54,7 milioni nel 2050; quota 65 anni e più dal 24,3 al 
34,6 per cento; popolazione 15-64 dal 63,5 al 54,3 per cento; giovani fino a 14 anni dal 
12,2 all’11,2 per cento. La demografia non spiega da sola la diminuzione religiosa, ma 
modifica il numero di persone nei bacini dai quali provengono fedeli, volontari e 
candidati alla vita consacrata. [ISTAT 2025] 

Dati osservati, ricostruzioni e scenari 

Categoria Definizione Uso nel volume 

Dato osservato 
Valore pubblicato da una fonte 

con anno e perimetro 
identificabili. 

Esempio: pratica 2023; 
seminaristi 2014; sacerdoti 

2020. 

Ricostruzione comparabile 
Interpolazione o armonizzazione 
fra ancoraggi non perfettamente 

omogenei. 

Esempio: serie annuale dei 
sacerdoti 2000-2025. 

Stima di base 
Valore necessario per aprire la 
previsione quando il dato più 

recente non è disponibile. 

Esempio: seminaristi e religiose 
nel 2025. 

Scenario 
Risultato di ipotesi esplicite su 
entrate, uscite, permanenza e 

partecipazione. 

Esempio: ordinazioni e pratica 
2026-2050. 

 

La struttura del modello 
Il modello dei sacerdoti è di tipo stock-flusso. Lo stock di un anno dipende dallo stock 
dell’anno precedente, meno uscite dovute soprattutto a mortalità e abbandoni, più 
ordinazioni e un saldo stimato di sacerdoti provenienti dall’estero. Il tasso di uscita 
cresce nella prima parte della previsione perché l’età elevata è già incorporata nella 
struttura del clero; si riduce gradualmente negli anni successivi, quando le coorti più 
anziane sono state sostituite. La componente straniera viene trattata come saldo e non 
come soluzione illimitata: anche i Paesi di origine attraversano mutamenti vocazionali 
e l’integrazione richiede investimento linguistico, pastorale e comunitario. 

Le ordinazioni sono collegate con un ritardo di cinque anni alla consistenza dei 
seminaristi. Non tutti i seminaristi arrivano all’ordinazione, la durata effettiva del 
percorso varia e le statistiche non hanno perimetri perfettamente coincidenti; il 
coefficiente viene quindi calibrato sui valori recenti e modificato lievemente nei tre 
scenari. Il punto metodologico è più importante del coefficiente preciso: una 
diminuzione degli ingressi oggi diventa una diminuzione delle ordinazioni dopo diversi 
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anni, e diventa una carenza di sacerdoti ancora più tardi. Questo ritardo può produrre 
una falsa sensazione di stabilità. 

Per le religiose viene usato un tasso di contrazione dello stock coerente con una 
popolazione anziana e con un flusso di nuove entrate molto inferiore alle uscite. Lo 
scenario rigenerativo non immagina un ritorno ai livelli del 2000; ipotizza piuttosto una 
riduzione più lenta dello stock e una ripresa delle nuove entrate, favorita da comunità 
più leggibili, maggiore collaborazione fra istituti, ruoli professionali e pastorali 
riconosciuti e una narrazione della consacrazione meno legata alla sola gestione di 
opere ereditate. 

La pratica religiosa è proiettata con una curva che tiene conto del rallentamento 
possibile quando la quota si avvicina a un nucleo stabile. Lo scenario inerziale scende 
verso il 10,4 per cento; quello di frammentazione verso il 6,8; quello di ritorno all’uomo 
attraversa una prima fase di ulteriore calo, poi stabilizza e recupera fino al 17 per cento. 
Quest’ultimo andamento presuppone che la strategia inizi prima del 2030, raggiunga 
una scala significativa nel decennio successivo e sia capace di trattenere adolescenti 
e giovani adulti, non soltanto di aumentare la presenza episodica. 

Tre scenari, non tre profezie 

Scenario inerziale 
Le diocesi proseguono le riorganizzazioni già in atto, accorpano parrocchie, 
incrementano la collaborazione laicale e mantengono iniziative vocazionali, ma senza 
una trasformazione sistemica dell’esperienza comunitaria. La diminuzione continua, 
poi rallenta. È lo scenario più vicino alla semplice estrapolazione delle tendenze. 

Scenario di frammentazione 
La polarizzazione interna cresce; i sacerdoti vengono caricati di più compiti; le 
comunità competono per risorse scarse; il rapporto con i laici rimane delegante; gli 
scandali o la sfiducia non vengono affrontati con trasparenza; la pastorale digitale 
accentua identità contrapposte. Il nucleo praticante diventa più piccolo e omogeneo, 
ma meno capace di generare appartenenza attorno a sé. 

Scenario del ritorno all’uomo 
La Chiesa investe in piccole comunità fraterne, accompagnamento personale, 
corresponsabilità reale, presenza nel lavoro e nella formazione, qualità liturgica 
ospitale, ruolo delle donne, salute dei ministri e opere territoriali condivise. Le 
comunità d’opera diventano ponti fra fede, competenza e servizio. La ripresa dei flussi 
vocazionali arriva con ritardo, mentre lo stock continua inizialmente a diminuire. 
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Come leggere i numeri 

Un valore come “20.586 sacerdoti nel 2050” non va letto come una misura esatta. Va 
letto come centro di una traiettoria condizionale. Una crisi economica, una nuova 
ondata migratoria, una riforma ministeriale, un evento ecclesiale, un cambiamento nella 
fiducia o una diversa disponibilità di dati potrebbero spostare l’esito. Il valore utile è 
soprattutto il confronto fra scenari e la direzione degli indicatori. 
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Dal 2000 al presente 

In venticinque anni la Chiesa italiana è passata da una presenza ancora sostenuta 
dall’abitudine sociale a una presenza che deve essere scelta, spiegata e 
continuamente rigenerata. 

L’erosione lenta dei primi anni Duemila 
All’inizio del secolo il cattolicesimo italiano conserva una vasta infrastruttura: 
parrocchie capillari, oratori, scuole, associazioni, opere assistenziali, calendario civile 
impregnato di ricorrenze religiose. La frequenza settimanale è già in diminuzione, ma 
circa un terzo della popolazione continua a partecipare regolarmente. La forma della 
parrocchia territoriale appare ancora compatibile con famiglie relativamente stabili, 
minore mobilità quotidiana e una trasmissione religiosa affidata in larga misura alle 
madri e ai nonni. 

La diminuzione dei sacerdoti è percepita, ma non ancora come rottura. La crescita dei 
sacerdoti stranieri e la maggiore disponibilità delle generazioni ordinate nei decenni 
precedenti attenuano l’impatto locale. Molte diocesi possono continuare a gestire un 
numero elevato di parrocchie senza ridisegnare radicalmente il ruolo del parroco. La 
scarsità viene affrontata soprattutto con l’aumento degli incarichi e con le prime unità 
pastorali. 

Sotto questa apparente continuità mutano però le condizioni di socializzazione. I 
giovani trascorrono più anni nella formazione, entrano più tardi nel lavoro stabile e nella 
vita di coppia, si spostano per studio e professione, frequentano ambienti più plurali. 
L’appartenenza non è più confermata automaticamente dal quartiere o dal paese. La 
fede diventa una opzione fra molte narrazioni del sé; se non trova una esperienza 
relazionale forte, resta un codice familiare destinato a indebolirsi. 

La transizione del decennio 2008-2018 
La crisi economica del 2008 e le trasformazioni del lavoro non producono 
meccanicamente secolarizzazione, ma modificano il tempo disponibile, l’orizzonte di 
fiducia e i percorsi familiari. Crescono precarietà, pendolarismo, emigrazione giovanile 
e cura intergenerazionale. La parrocchia costruita su orari standard e su una 
popolazione stabile incontra persone che abitano più luoghi e hanno meno continuità 
settimanale. 

Nello stesso periodo la cultura digitale passa da strumento a ambiente. Le relazioni, 
l’informazione e la costruzione dell’identità sono sempre più mediate da piattaforme. 
L’autorità religiosa non scompare, ma viene collocata accanto a una moltitudine di 



 

powered by Celeborn  ·  18 

altre fonti; la reputazione di una istituzione può essere modificata da eventi lontani e 
da narrazioni globali. Le comunità ecclesiali che usano il digitale soltanto per 
diffondere avvisi restano invisibili nei processi attraverso i quali i giovani elaborano 
domande, paure e appartenenze. 

La frequenza settimanale scende da circa il 33 per cento alla fine del primo decennio a 
circa il 24-25 per cento nel 2018. Proprio nel 2018, secondo ISTAT, la quota di chi non 
frequenta mai supera per la prima volta quella dei frequentanti regolari. Il sorpasso è 
simbolico: la non partecipazione non è più una eccezione rispetto a una norma 
condivisa. Diventa una posizione socialmente ordinaria, che non richiede 
giustificazione. 

Nel campo vocazionale, il calo dei seminaristi diventa più rapido della sola contrazione 
demografica. Tra il 2009 e il 2019 i seminaristi diocesani diminuiscono di circa il 28 per 
cento, mentre la corrispondente popolazione maschile 18-40 anni cala di circa il 18. Il 
differenziale indica che l’inverno demografico è una concausa, non una spiegazione 
sufficiente. Cambia la probabilità che un giovane cattolico consideri il presbiterato una 
vita desiderabile e realisticamente sostenibile. [CEI/SIR 2021] 

La pandemia come acceleratore 
La pandemia interrompe la corporeità della pratica religiosa: celebrazioni sospese o 
contingentate, catechesi a distanza, riduzione degli incontri, anziani protetti 
dall’isolamento. Nel 2020 la frequenza settimanale rilevata da ISTAT scende 
bruscamente; nel 2021-2023 non torna sul sentiero precedente. La crisi non crea dal 
nulla il distacco, ma elimina l’abitudine in molte persone la cui appartenenza era già 
fragile. 

L’esperienza digitale delle celebrazioni rende visibile una ambivalenza. Per malati, 
anziani e persone lontane, la trasmissione è una forma di vicinanza; per altri diventa un 
sostituto a basso costo relazionale, consumabile senza legame comunitario. La 
differenza fra “seguire” e “partecipare” emerge con chiarezza. Le comunità che 
avevano già relazioni personali, gruppi piccoli e reti di cura conservano meglio il 
contatto; quelle fondate quasi esclusivamente sulla presenza alla funzione perdono 
più facilmente i margini. 

Il 2020 incide anche sul clero. I decessi sacerdotali raggiungono 958, rispetto a 742 nel 
2019, con una forte concentrazione nelle prime ondate. L’evento rende evidente la 
vulnerabilità anagrafica del corpo presbiterale e accelera riorganizzazioni che 
sarebbero comunque state necessarie. [SIR 2021] 
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La situazione 2024-2026 
Il periodo attuale è caratterizzato da una doppia realtà. Da una parte, la presenza 
regolare è minoritaria e i flussi vocazionali restano deboli. Dall’altra, l’identità cattolica, 
la preghiera, il bisogno spirituale e il rispetto per molti simboli rimangono diffusi. Il 
Censis rileva che il 72 per cento considera la dimensione spirituale molto o abbastanza 
importante; il 66 per cento dichiara di pregare o rivolgersi a Dio o a un’entità superiore. 
La domanda non è scomparsa: si è individualizzata e spesso separata dalla liturgia e 
dalla comunità. [Censis 2024] 

Questa distanza produce una opportunità e un rischio. L’opportunità consiste nella 
possibilità di incontrare persone che non sono ostili, ma non riconoscono più nella 
forma ecclesiale un luogo necessario. Il rischio consiste nell’accontentarsi di una 
appartenenza simbolica che non genera trasmissione, responsabilità né vocazioni. La 
“zona grigia” può essere un ponte oppure un’anticamera dell’uscita definitiva. 

Sul versante istituzionale, la nuova Ratio Nationalis per la formazione dei presbiteri, 
promulgata nel 2025, indica una direzione significativa: formazione umana, spirituale, 
intellettuale e pastorale integrate; fraternità presbiterale; corresponsabilità con il 
Popolo di Dio; prevenzione del clericalismo; coinvolgimento di uomini e donne, laici e 
consacrati, nei percorsi formativi; consapevolezza della cultura digitale. Il problema 
non è la mancanza di orientamenti, ma la capacità di tradurli in esperienze verificabili 
e diffuse. [CEI 2025] 

Le discontinuità nascoste dalla media nazionale 
La percentuale nazionale è indispensabile per descrivere la direzione generale, ma non 
coincide con l’esperienza concreta di una diocesi. Due territori con la stessa quota di 
praticanti possono avere capacità molto diverse: nel primo la presenza è distribuita in 
piccole comunità fragili, nel secondo è concentrata in pochi centri vivi; nel primo il 
sacerdote sostiene quasi da solo l’organizzazione, nel secondo operano équipe laicali 
stabili. La previsione deve quindi leggere non soltanto quanti partecipano, ma come la 
partecipazione è organizzata e quale densità relazionale produce. 

Per interpretare il presente è utile distinguere quattro ecosistemi. Vi sono luoghi nei 
quali il cattolicesimo conserva una funzione culturale e rituale, pur senza continuità 
settimanale; comunità minoritarie ma coese, capaci di formazione e servizio; territori 
nei quali la Chiesa viene incontrata soprattutto nelle soglie della vita, come nascita, 
matrimonio, malattia e lutto; ambienti urbani e digitali nei quali la domanda spirituale 
non assume spontaneamente una forma ecclesiale. Questi ecosistemi possono 
coesistere nella medesima città e richiedono scelte differenti. 
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Le aree interne affrontano distanze, invecchiamento e rarefazione dei servizi; le città 
universitarie hanno popolazioni mobili che non si riconoscono nella parrocchia di 
residenza; le periferie metropolitane sommano fragilità sociali e pluralità religiosa; 
alcune zone del Mezzogiorno mantengono una pratica più alta ma perdono giovani per 
emigrazione. Anche l’apporto dei cattolici provenienti da altri Paesi cambia il quadro: 
può rinnovare liturgie e opere, purché le persone non siano trattate come semplice 
compensazione numerica e possano partecipare alle decisioni. 

Una strategia nazionale efficace deve perciò fissare criteri comuni e lasciare spazio a 
piani territoriali differenti. Il dato medio segnala l’urgenza; la mappa locale individua il 
punto sul quale intervenire. Ogni diocesi dovrebbe conoscere il proprio profilo di 
mobilità, la distribuzione per età, la distanza fra sacramenti e permanenza, la presenza 
di comunità internazionali, il carico immobiliare e la disponibilità di competenze laicali. 
Senza questa granularità, l’accorpamento amministrativo rischia di essere applicato 
nello stesso modo a realtà che hanno problemi opposti. 

 
Grafico — Frequenza settimanale 2000-2023, stime 2024-2025 e scenari 2026-2050. Fonte storica: 

ISTAT; elaborazione dell’autore. 
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Grafico — Stock sacerdotale ricostruito e scenari al 2050. Fonti di ancoraggio: CEI, SIR, ANSA; 

elaborazione dell’autore. 



 

powered by Celeborn  ·  22 

I fedeli per fascia di età 

L’età non è soltanto una variabile anagrafica: indica mondi di socializzazione, forme 
familiari, linguaggi, rischi e occasioni pastorali differenti. 

Bambini tra 6 e 13 anni 
La fascia 6-13 anni mantiene nel 2023 il livello più alto di frequenza settimanale, 32,4 
per cento, ma il confronto storico è drastico: nel 1995 era 70,3 per cento. La 
partecipazione dei bambini dipende ancora in larga misura dalla scelta familiare e dai 
percorsi di iniziazione cristiana. Il dato mostra quindi sia la residua capacità di contatto 
della parrocchia sia la perdita della trasmissione domestica. 

Il modello catechistico italiano concentra spesso risorse attorno alla preparazione ai 
sacramenti. Questo produce un picco di presenza, ma non garantisce la continuità. 
Quando la famiglia percepisce il sacramento come traguardo sociale, il percorso 
termina proprio nel momento in cui dovrebbe trasformarsi in appartenenza autonoma. 
La domanda predittiva è quanta parte del 32,4 per cento resterà connessa a diciotto 
anni. Il passaggio non dipende soltanto dai contenuti, ma dalla presenza di adulti 
significativi, amicizie, responsabilità concrete e luoghi nei quali il bambino venga 
riconosciuto per ciò che sa fare e può donare. 

Le comunità d’opera possono agire già in questa fascia attraverso laboratori 
intergenerazionali, cura di spazi comuni, musica, artigianato, orti, scienza e assistenza. 
L’obiettivo non è aggiungere attività al calendario, ma collegare catechesi, famiglia e 
servizio visibile. Un bambino che vede genitori, giovani, anziani, sacerdoti e religiose 
lavorare insieme riceve una immagine di Chiesa più forte di molte spiegazioni astratte. 

Adolescenti tra 14 e 17 anni 
Nell’adolescenza la pratica cade rapidamente, intorno al 12 per cento nelle rilevazioni 
più recenti. È l’età in cui l’appartenenza deve superare il vaglio del gruppo dei pari e 
diventare compatibile con la costruzione dell’identità. Una proposta percepita come 
infantile, obbligatoria o scolastica perde attrattiva; una proposta che offre 
responsabilità autentica, linguaggio non paternalistico e adulti capaci di ascolto può 
invece diventare controculturale in senso positivo. 

Gli adolescenti non chiedono soltanto maggiore modernità. Chiedono coerenza. Sono 
sensibili alla distanza fra messaggi e comportamenti, fra retorica comunitaria e 
gerarchie non spiegate, fra discorsi sulla fraternità e solitudine reale dei ministri. 
Possono essere attratti da simboli forti e da regole chiare, ma tali elementi diventano 
generativi solo se accompagnati da libertà, relazione e possibilità di porre domande. 
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Una strategia vocazionale che inizi dopo i diciotto anni è tardiva se non esiste prima una 
ecologia di fiducia. L’adolescente dovrebbe poter sperimentare diversi modi di servire, 
incontrare vocazioni adulte non stereotipate e ricevere un accompagnamento che non 
trasformi ogni disponibilità in pressione verso una scelta clericale o religiosa. 

Giovani adulti tra 18 e 34 anni 
Questa è la fascia più critica e più decisiva. ISTAT colloca la frequenza regolare sotto il 
10 per cento; il Censis rileva il 10,9 per cento di cattolici praticanti auto-definiti e 
un’appartenenza cattolica complessiva del 58,3 per cento. Il 28 per cento si dichiara 
non credente e il 5,7 per cento confuso o incerto. Nessun’altra fascia combina una 
quota cattolica così bassa con un livello tanto alto di non credenza esplicita. [Censis 
2024] 

La fragilità non implica assenza di spiritualità. Tra i 18-34 anni il 64,9 per cento 
considera la dimensione spirituale molto o abbastanza importante; molti la coltivano 
attraverso introspezione, natura, pratiche non istituzionali o esperienze episodiche. Il 
problema è la traduzione comunitaria. L’individuo giovane è abituato a personalizzare 
percorsi, a verificare l’autorità e a interrompere relazioni percepite come non 
significative. La Chiesa che offre soltanto appartenenza per obbligo perde; quella che 
offre una comunità esigente ma non possessiva può essere ascoltata. 

L’entrata nel lavoro, la precarietà abitativa, la mobilità, la formazione prolungata e la 
costruzione affettiva frammentano il tempo. Molti giovani non abitano stabilmente il 
territorio della parrocchia anagrafica. Occorrono comunità legate anche a università, 
professioni, spazi culturali, reti digitali e opere. La “fraternità d’opera” è 
particolarmente adatta a questa età perché consente di appartenere attraverso un 
contributo reale, imparare da qualcuno e diventare responsabili di altri. 

Anche le vocazioni presbiterali e religiose assumono qui un profilo nuovo. Quasi la 
metà dei seminaristi ha frequentato l’università e oltre quattro su dieci hanno lavorato. 
La chiamata avviene spesso dopo esperienze adulte; la pastorale deve quindi saper 
accompagnare persone con competenze, relazioni, fallimenti e autonomia, non 
soltanto ragazzi socializzati precocemente in ambienti ecclesiali. 

Adulti tra 35 e 44 anni 
L’indagine Censis attribuisce a questa fascia il 21,2 per cento di cattolici praticanti 
auto-definiti, un valore superiore alle altre fasce adulte. Il risultato va interpretato con 
cautela per la dimensione campionaria, ma segnala una possibile fase di 
riavvicinamento legata a figli, responsabilità educative, matrimonio, cura e ricerca di 
stabilità. La somma di praticanti, occasionali e non praticanti raggiunge il 76,9 per 
cento. [Censis 2024] 
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Questa generazione è un ponte. Può trasmettere la fede ai figli oppure interrompere 
definitivamente la catena. È spesso sovraccarica di lavoro e cura, ma dispone di 
competenze organizzative, professionali e digitali preziose. Le comunità che chiedono 
soltanto tempo volontario senza offrire formazione, autorità e reciprocità consumano 
questa risorsa. Quelle che costruiscono opere con obiettivi chiari, orari sostenibili e 
impatto misurabile possono trasformare adulti occasionali in responsabili stabili. 

La pastorale familiare dovrebbe uscire dalla sola gestione delle tappe sacramentali e 
accompagnare conflitti, fragilità economica, separazioni, disabilità, educazione 
digitale, cura dei genitori anziani. È in questi passaggi che una comunità dimostra se il 
Vangelo è un linguaggio per la vita o una cornice cerimoniale. 

Adulti tra 45 e 64 anni 
Nella fascia 45-64 anni il Censis registra il 13,9 per cento di praticanti, il 38,7 per cento 
di occasionali e il 19,5 per cento di non praticanti. È la generazione che sostiene ancora 
molte strutture parrocchiali e associative, ma è anche esposta alla stanchezza del 
volontariato, alla cura simultanea di figli e genitori e alla disillusione verso le istituzioni. 

Qui la sfida è il passaggio dalla fedeltà operativa alla generatività. Molte persone hanno 
accumulato esperienza, ma non sempre vengono preparate a trasmetterla. La 
fraternità d’opera propone una forma precisa: chi sa fare qualcosa non lo trattiene né 
lo svolge da solo; lo dona a un altro, costruendo successione. Per la Chiesa italiana, 
questo significa trasformare catechisti, amministratori, educatori, artigiani, 
professionisti e volontari in mentori di una generazione più giovane. 

Questa fascia può inoltre sostenere vocazioni adulte. Un candidato al presbiterato o 
alla vita consacrata che proviene dal lavoro ha bisogno di comunità capaci di 
riconoscere la sua storia, non di azzerarla. Gli adulti maturi possono offrire 
discernimento, concretezza, verifica delle motivazioni e protezione dalle idealizzazioni. 

Persone di 65 anni e più 
Gli anziani restano la componente più assidua dopo i bambini, con frequenze vicine al 
30 per cento nel 2023. Tuttavia, anche qui la contrazione è profonda: nel 1995 circa 
metà degli ultrasessantacinquenni frequentava settimanalmente. La generazione 
anziana del 2050 non sarà uguale a quella attuale; sarà composta da persone formatesi 
negli anni della secolarizzazione e avrà livelli di pratica inferiori. 

L’aumento della quota 65+ al 34,6 per cento della popolazione entro il 2050 non 
garantisce quindi un aumento meccanico dei praticanti. Produce piuttosto una 
domanda enorme di prossimità: solitudine, fragilità, accompagnamento spirituale, 
assistenza domiciliare, lutto, sostegno ai caregiver. Se la Chiesa saprà costruire reti 
intergenerazionali, gli anziani non saranno soltanto destinatari, ma custodi di memoria, 
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competenze e preghiera. Se resteranno isolati, aumenteranno contemporaneamente il 
bisogno pastorale e la difficoltà di soddisfarlo. 

Una comunità d’opera per gli anziani può collegare giovani in formazione, famiglie, 
professionisti sanitari, religiose e parrocchie; può offrire visite, laboratori di memoria, 
alfabetizzazione digitale, manutenzione domestica leggera e accompagnamento. In 
questo servizio può nascere una vocazione, perché la chiamata diventa visibile come 
relazione con un volto. 

Genere e territori 
La pratica femminile rimane superiore a quella maschile, ma il vantaggio si è ridotto. 
Tra il 1995 e il 2023 la quota di donne frequentanti regolari è passata dal 48,5 al 20,7 per 
cento, mentre le donne che non frequentano mai sono salite dal 10 al 27 per cento. La 
crisi della trasmissione femminile ha un impatto moltiplicatore, perché storicamente 
le donne hanno sostenuto educazione religiosa, cura delle relazioni e volontariato. 
[ISTAT 2026] 

Il territorio continua a contare. Nel 2023 Calabria e Campania presentano valori di 
frequenza settimanale rispettivamente del 25,5 e del 24,1 per cento; il Veneto, un 
tempo molto più assiduo, è al 16,2. In Liguria, Toscana ed Emilia-Romagna la mancata 
partecipazione supera il 40 per cento. Il Mezzogiorno conserva più pratica, ma 
emigrazione giovanile, bassa natalità e fragilità economica possono eroderne il 
vantaggio. Le strategie nazionali devono quindi evitare sia l’uniformità sia il folklore: la 
stessa forma pastorale non produce gli stessi effetti in una metropoli, in un’area interna 
o in una città del Sud. 

La dinamica delle coorti 
Una lettura per età può indurre a credere che la pratica aumenti quasi 
automaticamente con l’invecchiamento. In realtà occorre separare l’effetto del ciclo di 
vita dall’effetto di coorte. Alcune persone si riavvicinano nei passaggi familiari, nella 
malattia o nel lutto; tuttavia ogni generazione porta con sé abitudini religiose formate 
durante l’infanzia e la giovinezza. Chi ha attraversato l’adolescenza senza una 
comunità stabile non diventa, soltanto compiendo sessantacinque anni, simile agli 
anziani socializzati nella Chiesa del Novecento. 

Questo meccanismo spiega perché l’aumento futuro della popolazione anziana non 
compenserà la perdita di partecipazione. Gli ultrasessantacinquenni del 2050 saranno 
in larga parte gli adulti di oggi, con una frequenza inferiore a quella delle coorti 
precedenti e con maggiore familiarità con forme individuali di spiritualità. Potranno 
manifestare un bisogno intenso di accompagnamento, memoria, ritualità e cura, ma 
non necessariamente attraverso la presenza domenicale regolare. La pastorale degli 
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anziani dovrà quindi essere missionaria e relazionale, non semplicemente 
conservativa. 

Il percorso generazionale presenta passaggi critici riconoscibili. La prima frattura 
avviene quando la pratica dei bambini non è sostenuta dalla famiglia; la seconda al 
termine dell’iniziazione sacramentale; la terza con la mobilità per studio e lavoro; la 
quarta quando la vita di coppia e la genitorialità non trovano un luogo ecclesiale 
abitabile. In ognuno di questi passaggi la perdita non è un singolo atto di rifiuto, ma una 
sequenza di contatti mancati, orari incompatibili, linguaggi non compresi e 
responsabilità mai affidate. 

La dimensione del gruppo dei pari è decisiva. In una coorte più piccola e meno 
praticante, un adolescente credente può trovarsi senza amici che condividano il 
cammino; una famiglia può non incontrare altre famiglie con cui sostenere una scelta; 
un giovane adulto può percepire la comunità come composta esclusivamente da 
generazioni lontane. La previsione deve includere questa densità sociale: al di sotto di 
una certa soglia, la partecipazione diventa più costosa anche per chi mantiene 
interesse e fede. 

La risposta non consiste nel trattenere artificialmente ogni persona nello stesso 
percorso. Occorre creare ponti fra le età e fra i luoghi di vita: gruppi che accompagnino 
il passaggio dalla catechesi all’adolescenza, comunità universitarie collegate alle 
parrocchie di origine, reti professionali e familiari, forme di servizio nelle quali giovani e 
adulti assumano una responsabilità reale. Il successo generazionale si misura nella 
continuità delle relazioni durante i cambiamenti, non nell’assenza di interruzioni 
biografiche. 

 
Grafico — Appartenenza religiosa dichiarata dagli adulti per età. Fonte: Censis 2024. 
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Grafico — Profilo della pratica per età nel 2023 e due scenari 2050. I valori non direttamente pubblicati 

per tutte le classi sono stime calibrate sui dati ISTAT. 

 
Grafico — Struttura per età della popolazione italiana, 2024 e previsione 2050. Fonte: ISTAT 2025. 
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Vocazioni al ministero ordinato 

La crisi delle vocazioni presbiterali non coincide con la sola scarsità numerica. 
Riguarda il modo in cui una comunità genera, discerne, forma e sostiene una vita 
ministeriale. 

Seminaristi: il segnale anticipatore 
Il numero dei seminaristi è il segnale più anticipato della disponibilità futura di 
sacerdoti. Nel 2014 la CEI censiva 2.439 seminaristi diocesani; includendo altri 
perimetri il totale indicato era 2.753. La rilevazione pubblicata nel 2021 registrava 1.804 
seminaristi diocesani in 120 seminari maggiori. Il calo del 28 per cento nel decennio 
2009-2019 supera la diminuzione demografica dei maschi 18-40 e indica un 
restringimento specificamente religioso e istituzionale. [CEI Vocazioni 2018; CEI/SIR 
2021] 

Un seminario numericamente piccolo non è necessariamente meno formativo. Può 
offrire accompagnamento personale e vita semplice. Diventa però fragile quando non 
consente una reale esperienza comunitaria, concentra troppi ruoli sugli stessi 
formatori o isola i candidati. La Ratio Nationalis invita a verificare che i seminari siano 
vere comunità cristiane e a consolidare forme interdiocesane o regionali quando 
necessario. La questione non è salvare ogni casa di formazione, ma garantire un 
ambiente umano, spirituale e pastorale sufficientemente ricco. [CEI 2025] 

Il modello stima circa 1.550 seminaristi equivalenti nel 2025. Nello scenario inerziale 
diventano circa 995 nel 2050; nello scenario di frammentazione 653; nello scenario del 
ritorno all’uomo risalgono a circa 2.025. Quest’ultima traiettoria presuppone che la 
ripresa non inizi dal seminario, ma dai luoghi nei quali i giovani sperimentano servizio, 
fraternità, preghiera, lavoro e responsabilità. 

Il nuovo profilo dei candidati 
I seminaristi della rilevazione nazionale hanno età media 28,3 anni. Il 43,3 per cento è 
tra 26 e 35 anni, il 42,2 tra 19 e 25, il 13,6 oltre i 36. Il 45,9 per cento ha frequentato 
l’università e il 43,3 per cento ha lavorato. Il 10 per cento proviene da altri Paesi. Questi 
dati smentiscono l’immagine di una vocazione esclusivamente precoce e separata 
dalla vita sociale. [CEI/SIR 2021] 

L’esperienza adulta può essere un punto di forza: capacità professionale, conoscenza 
delle relazioni, confronto con la fatica, maggiore libertà rispetto alle aspettative 
familiari. Può anche portare ferite, abitudini individualistiche e identità professionali 
difficili da integrare. La formazione deve quindi essere personalizzata senza diventare 
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privata; valorizzare la storia senza renderla criterio assoluto; offrire fraternità concreta, 
non solo convivenza. 

Il profilo internazionale è destinato a rimanere importante. Un sacerdote straniero non 
è una unità intercambiabile. Porta lingua, devozioni, concezione dell’autorità, rapporto 
con il tempo e con la famiglia. Una integrazione buona richiede preparazione reciproca, 
tutoraggio, conoscenza della cultura locale e protezione dal rischio di essere usato 
come copertura funzionale di parrocchie senza progetto. 

Quattro profili emergenti fra i nuovi sacerdoti 
Le nuove ordinazioni non formano un blocco omogeneo. Per comprendere il possibile 
orientamento del clero futuro è più utile individuare profili ideali che applicare etichette 
politiche. Ogni candidato può combinare tratti diversi e mutare durante la formazione; 
i profili servono a riconoscere risorse e punti di vigilanza. 

Il profilo della continuità simbolica attribuisce grande valore alla liturgia, alla dottrina, 
all’abito e alla riconoscibilità del ministero. Spesso nasce come risposta a un ambiente 
percepito come incerto o privo di riferimenti. Può offrire disciplina, cura del rito e 
capacità di proporre una scelta esigente. Il rischio emerge quando il simbolo diventa 
difesa identitaria, la differenza viene trasformata in distanza e la sicurezza formale evita 
il confronto con le persone reali. 

Il profilo adulto-professionale arriva dopo università, lavoro e autonomia economica. 
Porta competenze, conoscenza delle organizzazioni, abitudine alla responsabilità e 
maggiore consapevolezza del costo della scelta. Può favorire gestione condivisa e 
dialogo con il mondo del lavoro. Deve però integrare l’identità precedente senza 
riprodurre nel ministero logiche di prestazione, controllo o ricerca di riconoscimento. 

Il profilo interculturale comprende candidati nati all’estero, cresciuti in famiglie 
migranti o formati fra più Paesi. Offre lingue, esperienza della minoranza, reti 
transnazionali e sensibilità missionaria. La fragilità possibile riguarda l’isolamento, le 
aspettative economiche della famiglia, la lettura insufficiente dei codici italiani e l’uso 
funzionale della sua disponibilità. L’integrazione richiede reciprocità: non soltanto 
adattamento del candidato, ma apprendimento della comunità che lo accoglie. 

Il profilo missionario-relazionale matura in esperienze di servizio, movimenti, piccole 
comunità, percorsi digitali o conversioni adulte. È incline al lavoro in équipe, alla 
comunicazione e alla presenza fuori dagli spazi ecclesiali. Può aprire soglie nuove, ma 
rischia di identificare la fecondità con la visibilità, di dipendere dal proprio carisma 
personale o di moltiplicare iniziative senza costruire successione. 

Una formazione equilibrata non sceglie un profilo vincente. Aiuta ciascun candidato a 
integrare radice spirituale, maturità affettiva, capacità di collaborazione, conoscenza 
del territorio e libertà rispetto alla propria immagine. La qualità del clero del 2050 
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dipenderà dalla possibilità di far dialogare questi orientamenti, evitando che i seminari 
diventino ambienti di selezione tribale o che le differenze vengano nascoste fino 
all’ordinazione. 

Profilo Risorsa principale Attenzione formativa 

Continuità simbolica Rito, disciplina, identità leggibile Evitare chiusura, contrapposizione e 
formalismo. 

Adulto-professionale Competenza, autonomia, 
esperienza del lavoro 

Integrare prestazione, affettività e 
obbedienza adulta. 

Interculturale Lingue, reti, esperienza della 
minoranza 

Tutoraggio reciproco e 
partecipazione non funzionale. 

Missionario-relazionale Servizio, comunicazione, capacità di 
soglia 

Passare dalla visibilità alla comunità 
e alla successione. 

I profili sono categorie interpretative dell’autore; non classificazioni personali né misure statistiche. 

Ordinazioni e ritardo temporale 
Le ordinazioni sono diminuite da 436 nel 2013 a 323 nel 2023; dal 2018 sono rimaste 
sotto quota 400. I primi sei mesi del 2024 registravano 121 ordinazioni. La variabilità 
annuale è alta e i perimetri possono differire, ma la direzione è chiara. [ANSA 2024] 

Nel modello, le ordinazioni dipendono dal numero dei seminaristi di cinque anni prima. 
Lo scenario inerziale passa da circa 253 ordinazioni nel 2026 a 148 nel 2050. Lo 
scenario di frammentazione scende a circa 103. Lo scenario del ritorno all’uomo, dopo 
una fase iniziale ancora debole, risale a circa 282. La ripresa diventa visibile soltanto 
negli anni Quaranta perché occorre prima ricostruire il bacino, poi accompagnare, 
formare e discernere. 

Questo ritardo impone una disciplina politica ed ecclesiale. Una diocesi che avvia una 
strategia vocazionale nel 2035 non può aspettarsi un effetto significativo sul clero 
prima del 2042-2045. Le decisioni più importanti per il 2050 devono essere prese nel 
decennio 2026-2035. 

Lo stock dei sacerdoti e l’invecchiamento 
Nel 2020 i sacerdoti censiti erano 31.793, contro 38.209 nel 1990. Tra i sacerdoti italiani 
il calo 2000-2020 è 19,8 per cento. L’età media di 60,6 anni e la riduzione degli under 30 
a 599 mostrano che una parte consistente della contrazione futura è già incorporata. 
Anche un aumento immediato degli ingressi non potrebbe impedire molte uscite per 
età e mortalità. [SIR 2021] 

Lo scenario inerziale porta lo stock a circa 20.600 nel 2050; quello rigenerativo a circa 
22.600; quello di frammentazione a circa 19.200. Il divario è meno spettacolare di 
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quello dei seminaristi perché lo stock reagisce lentamente. Proprio per questo la 
misura del successo non può essere, nel breve periodo, “quanti preti abbiamo 
salvato”. Deve includere ingressi, qualità della permanenza, salute, collaborazione, 
riduzione del sovraccarico e capacità delle comunità di vivere anche quando il 
sacerdote non è presente in ogni attività. 

Nel 2020 vi erano 25.595 parrocchie e 15.133 parroci, con una media di 1,7 parrocchie 
per parroco. Il rapporto è destinato ad aumentare se il numero delle parrocchie 
canoniche resta invariato. La risposta non può essere soltanto amministrativa. Occorre 
distinguere la presidenza sacramentale e pastorale del presbitero dalla gestione di 
immobili, contabilità, eventi, comunicazione e servizi, affidando responsabilità vere a 
équipe competenti e rendicontabili. 

Fraternità presbiterale e sostenibilità 
Un clero più piccolo può essere ancora fecondo se non viene disperso in una somma 
di solitudini. La nuova formazione insiste sulla fraternità presbiterale e sulla formazione 
permanente come unico processo con quella iniziale. La vita comune non è 
automaticamente fraternità: può essere formale, funzionale o evitata attraverso 
comunità virtuali. Servono piccoli gruppi stabili, supervisione, cura psicologica quando 
necessaria, tempo di riposo, condivisione economica trasparente e verifica pastorale. 
[CEI 2025] 

Il sovraccarico favorisce stili conservativi nel senso organizzativo: quando ogni errore 
pesa su una sola persona, il controllo appare più sicuro della corresponsabilità. Ridurre 
il clericalismo non significa chiedere al sacerdote di fare meno sul piano spirituale; 
significa liberarlo da compiti che impediscono ascolto, studio, celebrazione, 
discernimento e presenza umana. 

Permanenza, salute e qualità del ministero 
La previsione del numero dei sacerdoti non dipende soltanto dalle ordinazioni. Conta 
anche la qualità della permanenza: uscite dal ministero, malattia, esaurimento, 
riduzione anticipata degli incarichi e perdita di motivazione modificano la disponibilità 
reale prima di apparire nelle statistiche di stock. Un sistema che investe molti anni nella 
formazione e poi lascia il presbitero solo nei passaggi critici spreca una parte del 
proprio capitale umano e spirituale. 

I primi anni dopo l’ordinazione richiedono una struttura distinta dalla formazione 
iniziale. Il giovane sacerdote attraversa il passaggio da un ambiente regolato a una 
responsabilità pubblica, spesso accompagnata da aspettative contraddittorie. 
Tutoraggio, revisione periodica del carico, gruppo fraterno, abitazione dignitosa, 
educazione economica e accesso riservato a sostegno psicologico non sono privilegi; 
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sono dispositivi di prevenzione. La disponibilità ad aiutare deve essere considerata un 
segno di maturità, non una prova di inadeguatezza. 

Anche la comunità deve essere educata a non trasformare il sacerdote in una figura 
senza limiti. Orari di reperibilità, riposo, deleghe, regole per la comunicazione digitale 
e procedure per le urgenze proteggono la relazione pastorale. Quando tutto è urgente, 
l’ascolto profondo diventa impossibile; quando il ministro deve apparire sempre forte, 
la fragilità viene nascosta fino a diventare crisi. 

Gli indicatori di salute ministeriale vanno raccolti in forma protetta: numero di incarichi, 
chilometri percorsi, ore amministrative, periodi senza riposo, continuità della 
formazione, sostegno fraterno e richieste di aiuto. Lo scopo non è sorvegliare la vita 
personale, ma riconoscere condizioni organizzative pericolose. La sostenibilità del 
ministero è una variabile vocazionale: i giovani osservano non soltanto ciò che un 
sacerdote predica, ma il modo in cui la sua scelta viene resa vivibile dalla Chiesa. 

 
Grafico — Ordinazioni, uscite implicite e quota di sostituzione nello scenario inerziale. Le uscite sono 

ricavate dall’identità di stock del modello e non corrispondono a un censimento ufficiale. 
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Grafico — Seminaristi e ordinazioni, ricostruzione 2000-2025 e scenario inerziale 2026-2050. Fonti: CEI, 

SIR, ANSA; elaborazione dell’autore. 
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La vita consacrata femminile 

La diminuzione delle religiose è una trasformazione silenziosa dell’infrastruttura 
educativa, sanitaria, caritativa e spirituale del Paese. 

Nel 2023 circa 50.000 religiose erano presenti in Italia, rappresentate da circa 250 
congregazioni nell’assemblea USMI. Rispetto alle oltre centomila indicate nelle 
ricostruzioni di inizio secolo, la contrazione è superiore alla metà. Le cifre vanno lette 
con cautela per i diversi criteri di conteggio, ma l’ordine di grandezza della 
trasformazione è indiscutibile. [USMI 2023] 

La vita consacrata femminile ha sostenuto scuole, ospedali, case di riposo, missioni, 
oratori, accoglienza, disabilità, spiritualità e formazione. Quando una comunità 
chiude, non scompare soltanto un numero: si perde una rete di presenza, competenza 
e memoria. Alcune opere possono continuare con personale laico, ma il passaggio 
richiede governance, sostenibilità economica e custodia del carisma; altrimenti il 
servizio sopravvive come attività e perde la cultura relazionale che lo aveva generato. 

La serie 2010-2021 su novizie e aspiranti passa da circa 531 a 351. Il calo delle suore 
novizie è più netto, mentre le monache novizie mostrano maggiore stabilità relativa. 
Questo suggerisce che la chiarezza della forma di vita e l’intensità comunitaria 
possono mantenere attrattiva anche in un contesto secolarizzato, ma non autorizza a 
idealizzare la clausura o a contrapporla alla vita apostolica. Le giovani cercano 
comunità leggibili, preghiera reale, missione comprensibile, relazioni non abusive e 
possibilità di mettere competenze al servizio di un bene. 

Le nuove religiose sono spesso più istruite, più internazionali e più adulte. Possono 
essere ingegnere, insegnanti, psicologhe, mediche, giuriste, ricercatrici. Una 
congregazione che le usa soltanto per colmare mansioni ereditate rischia di perdere il 
loro potenziale e di renderne fragile la permanenza. Una congregazione che integra 
professione, carisma, vita fraterna e missione può generare forme nuove: équipe 
intercongregazionali, case condivise, presenze nei quartieri universitari, centri di 
ascolto, laboratori educativi e tecnologici, accompagnamento delle donne vulnerabili. 

Nuove religiose: identità scelta e competenza adulta 
In un contesto nel quale la vita consacrata non è più sostenuta dal prestigio sociale o 
da percorsi familiari prevedibili, l’ingresso tende a essere più intenzionale. Alcune 
giovani cercano segni visibili, una regola chiara e una vita comunitaria esigente perché 
desiderano sottrarsi alla dispersione, non perché rifiutino il mondo contemporaneo. 
Questa domanda di forma può diventare una risorsa spirituale; necessita però di un 
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discernimento capace di distinguere libertà interiore, bisogno di protezione e 
idealizzazione. 

L’età adulta e la preparazione professionale cambiano il rapporto con l’autorità. Una 
donna che ha diretto progetti, gestito denaro o esercitato una professione regolata non 
può essere formata attraverso una regressione permanente alla dipendenza. 
L’obbedienza religiosa richiede ascolto e disponibilità, ma non annulla competenza, 
coscienza e responsabilità. Le congregazioni più attrattive saranno quelle capaci di 
dare una forma evangelica all’autonomia, senza infantilizzare né lasciare ciascuna sola 
con il proprio progetto. 

La composizione internazionale apre possibilità missionarie e tensioni specifiche. 
Lingua, concezione della famiglia, rapporto con le superiore, uso del denaro e 
aspettative verso la comunità possono differire profondamente. Se una nazionalità 
occupa stabilmente i ruoli di governo e un’altra quelli di servizio, la fraternità dichiarata 
viene smentita dalla struttura. Servono formazione interculturale, rotazione delle 
responsabilità, criteri trasparenti e spazi nei quali nominare conflitti senza attribuirli a 
mancanza di fede. 

Il futuro richiede percorsi formativi modulari e lungo tutto l’arco della vita: teologia, 
affettività, leadership, tutela, amministrazione, lavoro digitale, dialogo interculturale e 
accompagnamento delle transizioni. Una religiosa non deve essere preparata a 
sostenere indefinitamente ogni opera ricevuta; deve essere resa capace di discernere 
quale forma esprima oggi il carisma e quale debba essere consegnata ad altri. 

Il nodo della governance è centrale. Il 43,6 per cento degli italiani ritiene la Chiesa 
italiana maschilista; il valore è 46,5 per cento tra le donne. Questa percezione non è la 
sola causa dell’allontanamento, ma influenza la credibilità. La vita consacrata 
femminile non deve essere valorizzata soltanto perché mancano sacerdoti. Deve 
partecipare alla formazione, al discernimento, alla progettazione pastorale e alla 
direzione delle opere in ragione del battesimo, del carisma e della competenza. [Censis 
2024] 

Dalla gestione delle opere alla custodia del carisma 
Per decidere il futuro occorre separare tre livelli che nel passato erano spesso 
coincidenti: il carisma, il servizio e il patrimonio. Un istituto può custodire la propria 
intuizione spirituale senza possedere direttamente ogni edificio; un’opera può 
continuare sotto una governance laicale se conserva finalità, qualità relazionale e 
formazione; un immobile può essere alienato quando assorbe risorse che impediscono 
la missione. Confondere i tre livelli conduce a mantenere strutture per paura di perdere 
l’identità. 
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Ogni congregazione dovrebbe costruire un portafoglio decisionale: opere da rafforzare 
perché generative, opere da affidare con condizioni precise, beni da riconvertire 
insieme ad altri soggetti e attività da concludere con dignità. La scelta va compiuta 
prima che l’emergenza sanitaria o finanziaria la renda inevitabile. Il criterio non è la sola 
redditività, ma il rapporto fra persone impiegate, impatto, coerenza carismatica, 
sostenibilità e possibilità di successione. 

Fondazioni di scopo, enti condivisi e alleanze con professionisti possono garantire 
continuità, purché la governance non riduca il carisma a un marchio. Servono statuti 
che definiscano missione, poteri, tutela, destinazione dei beni, rendicontazione e 
presenza delle religiose nei luoghi di indirizzo. La collaborazione con i laici non è una 
semplice esternalizzazione: è un trasferimento di sapere e responsabilità che deve 
essere preparato negli anni. 

Anche la chiusura può diventare un atto generativo quando produce una consegna: 
archivio ordinato, memoria raccontata, persone accompagnate, competenze 
trasferite, beni destinati a una nuova utilità e comunità locale coinvolta. Il fallimento 
non è lasciare una struttura; è consumare le ultime energie senza aver reso 
trasmissibile ciò che quella struttura aveva imparato. 

Nello scenario inerziale le religiose presenti scendono da una stima di 46.000 nel 2025 
a circa 23.600 nel 2050; le novizie e aspiranti a circa 190. Nello scenario rigenerativo lo 
stock resta comunque inferiore, circa 27.900, ma il flusso risale a 371. Il punto di svolta 
non consiste nel ripristinare grandi comunità del passato; consiste nel rendere 
sostenibile e riconoscibile una presenza più piccola, più collaborativa e più libera dalla 
gestione di patrimoni sproporzionati. 
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Grafico — Religiose presenti e nuove entrate, storia ricostruita e scenari al 2050. Fonti: USMI e serie 
sulle novizie; elaborazione dell’autore. 

 
Grafico — Novizie e aspiranti: dati/stime 2010-2025 e scenari 2026-2050. 
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Conservazione interna e cambio di 
rotta 

Non esiste oggi una serie nazionale comparabile che misuri l’orientamento 
“conservatore” o “progressista” dei nuovi sacerdoti e delle nuove religiose. È quindi 
necessario distinguere dati, osservazioni e ipotesi sociologiche. 

Tre forme diverse di conservazione 
La parola conservazione comprende fenomeni differenti. Vi è anzitutto la custodia 
spirituale e dottrinale: mantenere il riferimento al Vangelo, ai sacramenti, alla 
tradizione viva e alla comunione ecclesiale. Questa continuità rende riconoscibile la 
Chiesa e impedisce che ogni generazione debba ricominciare da zero. Non è un 
ostacolo al cambiamento; ne stabilisce il criterio. 

Vi è poi la conservazione culturale, cioè l’attaccamento a linguaggi, abitudini, modelli 
di autorità e forme pastorali che hanno funzionato in un determinato periodo. Può 
custodire memoria, bellezza e appartenenza, ma diventa nostalgia quando identifica il 
cristianesimo con il contesto sociale nel quale una generazione lo ha ricevuto. In quel 
caso, ciò che è familiare viene scambiato per ciò che è essenziale. 

La terza forma è la rigidità organizzativa. Sotto pressione, una istituzione può 
accentrare decisioni, ridurre il confronto e ripetere procedure note perché il 
cambiamento appare rischioso. Il comportamento è comprensibile, ma produce un 
paradosso: per proteggere la continuità si consumano le persone e si rinvia 
l’adattamento fino a quando resta soltanto l’emergenza. La scarsità rende più 
necessario il discernimento condiviso, non meno. 

La domanda corretta non è dunque quanto una vocazione sia conservatrice, ma che 
cosa conserva, con quali mezzi e a quale costo umano. Una scelta è feconda quando 
tutela il centro della fede, permette alla realtà di interrogare le forme e rende altri 
capaci di partecipare. È sterile quando usa il passato per sottrarsi alla verifica o il nuovo 
per evitare ogni vincolo. 

Forma Valore da custodire Rischio se assolutizzata 

Spirituale e dottrinale Identità cristiana, sacramenti, 
comunione 

Ridurre la verità a formula senza 
relazione. 

Culturale Memoria, linguaggi, pratiche 
ricevute 

Confondere una stagione storica 
con la fede. 
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Forma Valore da custodire Rischio se assolutizzata 

Organizzativa Ordine, responsabilità, continuità 
operativa 

Accentrare, rinviare e consumare le 
persone. 

L’effetto di selezione della minoranza 
Quando una religione passa da cultura maggioritaria a appartenenza scelta, chi entra 
in un percorso vocazionale proviene più frequentemente dal nucleo più motivato. È un 
effetto di selezione: diminuiscono le vocazioni sostenute dall’abitudine familiare o dal 
prestigio sociale, restano quelle alimentate da una esperienza intensa di fede, da 
movimenti, comunità, liturgie riconoscibili o conversioni adulte. Il risultato può 
apparire più “conservatore” perché la distanza dalla cultura dominante rende preziosi 
dottrina, simboli, abito, regola e identità. 

Questo fenomeno non è necessariamente reazionario. Una identità chiara può 
proteggere dalla dispersione e sostenere una scelta esigente. Diventa problematica 
quando la chiarezza viene costruita contro un nemico, quando il simbolo sostituisce la 
maturità, quando l’obbedienza elimina il discernimento o quando la comunità premia 
la conformità esteriore e nasconde fragilità affettive e relazionali. 

La domanda di stabilità in una società incerta 
I candidati più giovani sono cresciuti in una cultura di opzioni infinite, identità 
modificabili, instabilità lavorativa e esposizione continua al giudizio digitale. Una forma 
di vita con regole, ritmi, linguaggio e appartenenza può offrire un sollievo reale. La 
liturgia, l’abito e la disciplina diventano segni di continuità. La questione formativa è 
verificare se la stabilità sostenga la libertà o la sostituisca. 

Il desiderio di una autorità chiara può convivere con una forte sensibilità alla giustizia, 
alla povertà, ai migranti e al creato. Le categorie politiche ordinarie descrivono male 
una vocazione religiosa. Un nuovo sacerdote può essere tradizionale nella liturgia e 
innovativo nell’uso dei media; una religiosa può essere rigorosa nella vita comunitaria 
e avanzata nella leadership professionale. L’analisi deve evitare etichette che 
nascondono combinazioni reali. 

La cultura digitale e l’estetica dell’identità 
Le piattaforme premiano contenuti brevi, polarizzanti e visivamente riconoscibili. 
Talare, velo, ritualità, controversia dottrinale e testimonianza radicale generano 
immagini forti. Anche il linguaggio progressista può diventare identitario e 
performativo. Il rischio comune è che il ministero venga percepito come personaggio 
pubblico più che come relazione pastorale verificabile. 
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La Ratio Nationalis riconosce che il digitale non è un mondo parallelo, ma parte della 
realtà quotidiana, e chiede ai seminaristi di abitarlo con consapevolezza e sapienza. La 
formazione dovrebbe includere etica dell’attenzione, gestione della reputazione, tutela 
della privacy, verifica delle fonti, dinamiche algoritmiche e capacità di passare 
dall’audience alla comunità. [CEI 2025] 

Il peso dell’istituzione e della scarsità 
Una organizzazione sotto pressione tende a conservare procedure e confini. Quando i 
numeri diminuiscono, ogni candidato appare prezioso; proprio allora occorre evitare di 
abbassare il discernimento o di proteggere personalità inadatte perché “servono preti”. 
La prudenza nell’ammissione, la formazione affettiva, la tutela dei minori e degli adulti 
vulnerabili e la capacità di riconoscere forme di abuso spirituale sono condizioni di 
credibilità, non ostacoli alla crescita. 

La scarsità può inoltre spingere i nuovi sacerdoti verso un ruolo sovradimensionato. Se 
vengono ordinati per diventare immediatamente responsabili di più parrocchie, 
imparano che l’efficienza e il controllo sono necessari alla sopravvivenza. La 
corresponsabilità resta un principio astratto. Per cambiare mentalità bisogna cambiare 
il sistema di lavoro: équipe con autorità definita, amministrazione condivisa, 
valutazione, accompagnamento e possibilità concreta di dire no a compiti non 
essenziali. 

Per le religiose, il peso è spesso la gestione dell’eredità: case grandi, scuole, strutture 
assistenziali, archivi, personale, adempimenti. Una giovane può entrare attratta da un 
carisma e ritrovarsi assorbita dalla manutenzione dell’esistente. Il cambio di rotta 
richiede decisioni patrimoniali tempestive, alleanze con il Terzo settore, fondazioni di 
scopo e condivisione intercongregazionale. 

Le vocazioni adulte come forza di innovazione 
L’esperienza universitaria e lavorativa dei seminaristi è un possibile vettore di 
cambiamento. Chi ha conosciuto organizzazioni complesse può comprendere meglio 
équipe, competenze, obiettivi e responsabilità. Chi ha vissuto relazioni affettive e 
autonomia economica può entrare nel celibato con una coscienza più concreta del 
dono e della rinuncia. Non vi è garanzia automatica: l’esperienza può anche rafforzare 
individualismo o aspettative di riconoscimento. Ma ignorarla significherebbe sprecare 
una risorsa. 

Analogo discorso vale per le religiose con formazione professionale. La loro 
competenza può cambiare la percezione della vita consacrata e offrire modelli 
femminili di autorità non imitativi del clericalismo. Perché ciò accada, devono 
partecipare ai luoghi decisionali e non essere chiamate soltanto a eseguire. 
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La direzione indicata dalla formazione italiana 
Gli orientamenti CEI del 2025 propongono una identità presbiterale non difensiva: 
servizio alla comunione, stile sinodale, corresponsabilità con vescovo, presbiteri, 
diaconi, consacrati, consacrate e popolo; valorizzazione degli organismi di 
partecipazione; coinvolgimento di formatori e formatrici, uomini e donne, laici, 
consacrati, celibi e sposati; piccoli gruppi fraterni; apertura al mondo digitale; 
contributo delle scienze psicopedagogiche. Il testo mostra che la Chiesa italiana ha 
riconosciuto molti rischi della conservazione autoreferenziale. [CEI 2025] 

Il cambio di rotta dipenderà dalla verifica. Ogni seminario e ogni diocesi dovrebbero 
pubblicare, in forma aggregata e rispettosa della privacy, indicatori su provenienza, età, 
abbandoni, esperienze pastorali, partecipazione di donne e laici alla formazione, 
qualità della vita comunitaria e accompagnamento dei primi anni di ministero. Senza 
dati, la riforma resta affidata alle impressioni. 

Le condizioni di un vero cambio di rotta 
Il cambiamento non nasce da una dichiarazione generale. Richiede un mandato 
esplicito, un ambito nel quale sperimentare, risorse protette e una data di verifica. Un 
vescovo, una superiora o un consiglio possono autorizzare un cantiere senza 
pretendere che la nuova forma dimostri subito la stessa efficienza della struttura 
consolidata. L’innovazione ha bisogno di responsabilità, ma anche di tempo per 
apprendere. 

La prima conversione è di bilancio. Se formazione, accompagnamento, tutela e lavoro 
di équipe restano voci residuali mentre immobili ed eventi assorbono la maggior parte 
delle risorse, la direzione reale non cambia. Ogni priorità dovrebbe essere visibile nelle 
ore delle persone, nei fondi assegnati e nei criteri con cui vengono valutati gli incarichi. 

La seconda condizione è una coalizione intergenerazionale. I giovani sacerdoti e le 
giovani religiose non possono essere caricati del compito di riformare da soli il sistema 
nel quale entrano; gli anziani non devono essere trattati come ostacoli. Chi possiede 
memoria conosce errori già commessi, chi arriva porta domande nuove, i laici offrono 
competenze e continuità territoriale. La riforma diventa stabile quando queste risorse 
si riconoscono reciprocamente. 

La terza condizione riguarda il conflitto. Un cambio autentico modifica ruoli, prestigio, 
accesso alle informazioni e uso dei beni; perciò genera resistenze che non si risolvono 
con richiami generici alla comunione. Servono procedure di ascolto, decisioni 
motivate, possibilità di dissenso, mediazione e tutela da ritorsioni. La comunione non 
è assenza di divergenze, ma capacità di attraversarle senza distruggere le persone. 
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Infine, occorre distinguere prototipo e scala. Una esperienza efficace grazie a un leader 
eccezionale non è ancora un modello trasferibile. Prima di estenderla bisogna 
documentare processi, costi, competenze necessarie, errori, condizioni territoriali e 
successione. La fraternità d’opera diventa criterio di riforma proprio quando il sapere 
prodotto da un cantiere viene donato ad altri in una forma utilizzabile. 

La falsa innovazione 
Esiste una innovazione soltanto apparente: cambiano il nome del progetto, la grafica e 
il canale di comunicazione, mentre restano identici potere, metodo e destinatari. Un 
evento più moderno può aumentare per qualche giorno l’attenzione senza produrre una 
relazione; una piattaforma digitale può moltiplicare contatti e lasciare le persone 
altrettanto sole; un nuovo organismo può riunirsi senza avere accesso alle decisioni. 

La falsa innovazione usa giovani, donne e professionisti come segno di apertura, ma 
non affida loro informazioni, budget o responsabilità verificabili. Aggiunge attività a 
sacerdoti e religiose già sovraccarichi, dipende da una sola personalità e non prepara 
chi verrà dopo. Poiché appare dinamica, può rinviare più a lungo la trasformazione 
necessaria. 

Il test è semplice: dopo due anni, chi ha imparato a fare qualcosa che prima non 
sapeva? Quale decisione è stata presa in modo diverso? Quale compito non essenziale 
è stato eliminato? Quale persona nuova può assumere una responsabilità senza 
dipendere dal fondatore? Se le risposte mancano, si è probabilmente innovata la 
superficie e non il sistema. 

Criterio di discernimento 

La domanda non è se una nuova vocazione sia “conservatrice” o “progressista”. La 
domanda è se sia umanamente matura, spiritualmente libera, ecclesialmente 
comunionale, capace di ascolto, fedele alla dottrina senza usare la dottrina come 
difesa, aperta alla corresponsabilità e disponibile a servire persone reali. La stessa 
griglia vale per sacerdoti, religiose, laici e responsabili ecclesiali. 
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Perché diminuiscono i fedeli praticanti 

La diminuzione non ha una causa unica e non può essere invertita con una singola 
riforma. È il risultato cumulativo di processi che si rafforzano a vicenda. 

La rottura della trasmissione familiare 
Per decenni la famiglia ha trasmesso gesti, racconti, calendario, preghiera e 
appartenenza prima ancora della catechesi. Quando genitori e nonni partecipano 
meno, il bambino incontra la fede quasi esclusivamente come percorso esterno. La 
parrocchia può insegnare contenuti, ma non sostituire interamente l’ambiente 
quotidiano. Il calo della pratica femminile è particolarmente importante perché le 
donne hanno svolto un ruolo centrale nella socializzazione religiosa. 

La bassa natalità amplifica il problema: meno bambini e una quota minore di famiglie 
che trasmettono producono gruppi più piccoli. Tuttavia, il fatto che il calo dei 
seminaristi superi quello demografico dimostra che non basta attendere una ripresa 
delle nascite. Occorre aumentare la probabilità che ogni bambino e adolescente 
incontrato diventi parte attiva di una comunità. 

Natalità, famiglie più piccole e densità relazionale 
Il dato demografico non agisce soltanto sul numero complessivo. Riduce la densità 
delle relazioni fra famiglie, coetanei e adulti di riferimento: la stessa attività può 
continuare a esistere, ma con gruppi troppo piccoli per offrire amicizie, ruoli 
differenziati e continuità. Una minoranza ben accompagnata può essere generativa; 
una struttura mantenuta per abitudine può invece distribuire le energie su spazi e 
appuntamenti che non costruiscono più un ambiente sociale sufficiente. 

Le famiglie più piccole hanno anche una rete parentale meno densa. Fratelli, cugini e 
coetanei erano un sostegno informale alla partecipazione; oggi un bambino può essere 
l’unico nel proprio ambiente scolastico a frequentare con continuità. Se la parrocchia 
non crea una rete di pari e adulti affidabili, ogni scelta religiosa ricade interamente sui 
genitori e diventa più fragile nei periodi di stanchezza o conflitto. 

La genitorialità arriva spesso più tardi e si accompagna a lavoro intenso, mobilità, 
separazioni, famiglie ricomposte e cura degli anziani. Chiedere presenza senza 
comprendere questa architettura del tempo produce senso di colpa e abbandono. La 
comunità può invece offrire orari diversificati, accompagnamento domestico, piccoli 
gruppi di vicinato, servizi di cura reciproca e percorsi nei quali genitori e figli 
apprendano insieme. 
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Sostenere la trasmissione non significa riportare la famiglia a un modello unico. 
Significa darle parole, relazioni e occasioni per collegare fede e vita: decisioni 
educative, uso del denaro, fragilità, festa, conflitto, nascita e morte. Quando la 
comunità diventa utile soltanto per preparare un rito, la pratica termina con il rito; 
quando accompagna la responsabilità quotidiana, può attraversare le trasformazioni 
familiari. 

L’individualizzazione della spiritualità 
Il 56,1 per cento dei cattolici che frequentano poco o mai afferma di vivere 
interiormente la propria fede. Il 54 per cento considera il cammino spirituale una 
esperienza individuale. Molti non rifiutano Dio; rifiutano l’idea che una istituzione sia 
necessaria per la relazione spirituale. [Censis 2024] 

La risposta non può essere accusare l’individualismo senza offrire una comunità 
desiderabile. Una persona accetta un vincolo quando sperimenta che il vincolo la 
rende più libera, più capace e più responsabile. Comunità opache, conflittuali o 
centrate sui compiti confermano invece la scelta privata. La Chiesa deve mostrare il 
valore del “noi” attraverso pratiche di reciprocità, non soltanto attraverso un linguaggio 
comunitario. 

La crisi di fiducia e la distanza istituzionale 
Il 40,1 per cento degli italiani dichiara di non riconoscersi nella Chiesa cattolica 
italiana; un ulteriore 22 per cento non sa rispondere. Tra i motivi di distanza compaiono 
l’immagine di una istituzione troppo antica, la mancanza di una linea percepita come 
chiara, il maschilismo e la sensazione che persone valide vengano emarginate. Le 
vicende di abuso e le risposte insufficienti hanno un effetto che supera i casi diretti: 
modificano la presunzione di affidabilità dell’istituzione. [Censis 2024] 

La fiducia non si recupera con una campagna. Richiede trasparenza, procedure 
indipendenti, rendicontazione, ascolto delle vittime, selezione rigorosa, formazione 
affettiva e disponibilità a riconoscere errori. Ogni opacità locale viene interpretata alla 
luce della crisi globale; ogni buona pratica locale può invece ricostruire lentamente una 
reputazione. 

Il costo emotivo dell’appartenenza 
L’allontanamento non deriva sempre da un disaccordo esplicito. Può nascere dal costo 
emotivo di sentirsi invisibili, giudicati o costretti a nascondere una parte della propria 
storia. Una parola frettolosa durante un funerale, una domanda trattata con sospetto, 
un conflitto gestito per proteggere il gruppo più influente o una responsabilità 
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promessa e mai affidata possono avere un peso maggiore di molte iniziative ben 
riuscite. 

Questi episodi si accumulano. La persona raramente comunica una decisione 
definitiva; semplicemente riduce la frequenza, sceglie un’altra comunità o conserva la 
fede in privato. L’istituzione vede la perdita quando il rapporto è già interrotto. Per 
questo l’ascolto delle uscite è importante quanto l’accoglienza degli ingressi: colloqui 
volontari, questionari brevi, contatti dopo una assenza e spazi indipendenti per 
segnalare problemi permettono di riconoscere schemi ricorrenti. 

Ridurre il costo emotivo non significa evitare ogni esigenza o conflitto. Significa rendere 
prevedibili le regole, distinguere l’errore dalla persona, spiegare le decisioni e offrire 
una via di rientro. Una comunità adulta può dire no senza umiliare, correggere senza 
isolare e custodire la verità senza utilizzare la vergogna come strumento di governo. 

Il disallineamento fra territorio e vita quotidiana 
La parrocchia territoriale nasce in un mondo nel quale abitazione, lavoro, scuola e 
relazioni sono più vicini. Oggi una persona può dormire in un comune, lavorare in un 
altro, avere amici in rete e trascorrere il fine settimana altrove. Gli orari di lavoro sono 
variabili, le famiglie ricomposte, i caregiver sovraccarichi. Una proposta che richiede 
presenza nello stesso luogo alla stessa ora ogni settimana esclude una parte crescente 
della popolazione. 

La soluzione non è abolire il territorio, perché prossimità e cura hanno bisogno di 
luoghi. È costruire una architettura multipla: parrocchia, piccole comunità 
domestiche, comunità d’opera, cappellanie universitarie e professionali, percorsi 
digitali collegati a incontri reali, reti interparrocchiali. L’appartenenza deve poter 
iniziare da porte differenti e convergere verso una vita ecclesiale comune. 

Mobilità, appartenenze multiple e migrazioni 
Molte persone non hanno più un unico centro territoriale. Possono partecipare alla 
Messa vicino al lavoro, svolgere servizio in una associazione, mantenere legami con la 
parrocchia d’origine e cercare formazione online. Questa pluralità non è 
necessariamente consumo religioso; può essere il modo concreto con cui una 
biografia mobile costruisce continuità. Il problema nasce quando le comunità non 
comunicano e ogni passaggio richiede di ricominciare da zero. 

Una pastorale reticolare dovrebbe consentire percorsi portabili: contatti condivisi con 
consenso, riconoscimento delle competenze, lettere di presentazione non 
burocratiche, gruppi che accompagnano studenti e lavoratori nei trasferimenti, 
calendari coordinati fra parrocchie vicine. La territorialità resta preziosa per la 
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prossimità, ma deve collegarsi alle reti nelle quali le persone trascorrono il proprio 
tempo. 

Le migrazioni aggiungono appartenenze linguistiche, rituali e familiari. Le comunità 
cattoliche internazionali possono offrire una straordinaria energia religiosa, ma non 
dovrebbero rimanere permanentemente parallele né essere invocate soltanto per 
compensare la diminuzione locale. La seconda generazione ha bisogno di spazi nei 
quali integrare origini e cittadinanza italiana; i responsabili migranti devono partecipare 
alla progettazione, non soltanto all’animazione di celebrazioni separate. 

La previsione territoriale deve quindi misurare flussi oltre agli stock: quanti arrivano, 
quanto restano, quali lingue parlano, quali responsabilità assumono e dove si 
interrompe il contatto. Una diocesi capace di accompagnare la mobilità può perdere 
presenze in un luogo e conservare appartenenza nella rete; una diocesi chiusa nei 
confini amministrativi interpreta ogni trasferimento come abbandono e non apprende 
nulla dal movimento. 

La debolezza del passaggio dopo i sacramenti 
La forte caduta fra 6-13 e 18-34 indica un problema di continuità. Molti percorsi sono 
progettati per “portare a” un sacramento, non per “partire da” esso. Dopo la cresima 
diminuiscono ruoli, responsabilità e occasioni di appartenenza. L’adolescente 
percepisce che il sistema non si aspetta davvero il suo contributo. 

Ogni itinerario di iniziazione dovrebbe includere un progetto di servizio pluriennale, un 
mentore adulto, un gruppo di pari e una progressiva capacità di decisione. La comunità 
dovrebbe conoscere il nome, le competenze e la storia dei ragazzi, non soltanto 
registrarne la presenza. La vocazione nasce più facilmente quando una persona è già 
considerata necessaria per un bene. 

Linguaggio, liturgia e ospitalità 
La qualità liturgica è spesso discussa come opposizione fra stili. Il problema predittivo 
è più ampio: la celebrazione riesce a rendere comprensibile un mistero senza 
banalizzarlo? Accoglie chi non conosce codici e gesti? Offre silenzio, bellezza, parola 
preparata e comunità dopo il rito? Una liturgia esteticamente forte ma socialmente 
fredda può attrarre e non integrare; una liturgia colloquiale ma priva di profondità può 
essere accessibile e non trasformare. 

L’ospitalità è una infrastruttura. Comprende segnaletica, accessibilità, attenzione ai 
bambini, accoglienza di persone sole, continuità dopo funerali e battesimi, linguaggio 
non giudicante, possibilità di fare domande e un contatto personale successivo. Molte 
persone entrano in chiesa in momenti vulnerabili; la qualità di quell’incontro determina 
la probabilità di un ritorno. 
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La competizione per l’attenzione 
La domenica non è più protetta da un ritmo sociale comune. Sport, lavoro, consumo, 
mobilità e intrattenimento competono per lo stesso tempo. La Chiesa non può vincere 
imitando ogni formato, né può ignorare l’ambiente. Deve offrire una esperienza che 
giustifichi il costo della presenza: relazione, silenzio, significato, servizio, bellezza, 
responsabilità. 

La partecipazione a iniziative parrocchiali o religiose tra le persone di almeno 14 anni 
era rimasta tra il 16,2 e il 17,2 per cento nel periodo 2013-2019, ma scende all’11,4 per 
cento nel 2023. Il dato suggerisce che non diminuisce soltanto la Messa; si indebolisce 
il tessuto associativo. Al tempo stesso, una piccola quota di chi non frequenta mai 
partecipa comunque a iniziative. Le opere possono quindi essere una soglia di accesso, 
purché conducano a relazioni e non si riducano a servizi anonimi. [ISTAT 2026] 

Ciò che non basta 

Non basta cambiare l’orario delle Messe, aumentare la presenza sui social, importare 
sacerdoti, organizzare un grande evento, irrigidire l’identità o semplificare il messaggio. 
Ognuna di queste azioni può avere una funzione; nessuna sostituisce la costruzione 
paziente di comunità nelle quali una persona sia conosciuta, formata, necessaria e 
accompagnata. 
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Gli scenari al 2050 

La traiettoria inerziale 
Nello scenario inerziale la pratica settimanale scende dal 16,8 per cento stimato nel 
2025 al 10,4 nel 2050. Il ritmo rallenta perché rimane un nucleo più motivato e perché 
la curva non può diminuire indefinitamente con la stessa velocità. La diminuzione, 
tuttavia, continua in tutte le fasce; gli anziani del futuro portano con sé livelli di pratica 
inferiori a quelli delle coorti che li precedono. 

I seminaristi scendono a circa 995 e le ordinazioni a 148. Lo stock sacerdotale arriva a 
circa 20.586. Le religiose scendono a circa 23.563, le novizie e aspiranti a 191. La 
Chiesa mantiene una presenza nazionale, ma con forti diseguaglianze territoriali. Le 
aree interne e molte piccole parrocchie dipendono da équipe itineranti; la celebrazione 
eucaristica non è garantita con la frequenza attuale in ogni comunità; aumentano 
celebrazioni della Parola e ministeri laicali. 

Il rischio principale non è la scomparsa, ma la trasformazione in una rete più sottile che 
continua a sostenere strutture troppo numerose. Se la riorganizzazione non riduce il 
carico immobiliare e amministrativo, le energie disponibili per evangelizzazione, 
accompagnamento e presenza sociale vengono assorbite dalla manutenzione. 

La traiettoria di frammentazione 
Nello scenario di frammentazione la pratica scende al 6,8 per cento. I seminaristi sono 
circa 653, le ordinazioni 103 e i sacerdoti 19.190. Le religiose sono circa 19.774 e le 
nuove entrate 122. Il nucleo praticante può apparire più compatto e identitario, ma la 
sua capacità di trasmissione è bassa. 

La polarizzazione produce comunità parallele: alcune concentrate sulla purezza 
dottrinale e liturgica, altre sull’attivismo sociale, con poca comunicazione. I giovani 
incontrano proposte forti ma spesso reciprocamente delegittimanti. La scarsità 
accresce il potere informale di piccoli gruppi e rende più difficile correggere abusi o stili 
autoritari. La sfiducia verso l’istituzione cresce anche tra i credenti. 

Il ricorso a sacerdoti stranieri aumenta senza adeguata integrazione; le religiose 
vengono utilizzate soprattutto per coprire servizi; i laici assumono compiti senza 
mandato stabile. Le opere chiudono in emergenza invece di essere trasformate per 
tempo. Questo scenario non è inevitabile, ma diventa plausibile quando la paura della 
perdita sostituisce il discernimento. 
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La traiettoria del ritorno all’uomo 
Nello scenario rigenerativo la pratica scende ancora fino ai primi anni Trenta, perché la 
rottura generazionale non può essere annullata subito. La curva si stabilizza intorno al 
15 per cento e risale al 17 nel 2050. Il recupero non deriva dalla restaurazione di un 
obbligo sociale, ma dall’aumento della quota di persone che trovano una comunità 
significativa. 

I seminaristi risalgono a circa 2.025 e le ordinazioni a 282. Lo stock sacerdotale resta 
inferiore a quello attuale, circa 22.597, ma la struttura è più giovane e il rapporto fra 
ministero e comunità più sostenibile. Le religiose sono circa 27.889 e le nuove entrate 
371; molte comunità sono intercongregazionali o inserite in opere condivise con laici. 

Le parrocchie canoniche vengono riorganizzate in reti, ma ogni territorio conserva 
comunità di prossimità con responsabili formati. Il sacerdote presiede, discerne, 
celebra e accompagna; l’amministrazione è affidata a servizi diocesani o 
interparrocchiali. Le donne partecipano alla formazione e alla governance. I giovani 
entrano attraverso opere, studio, servizio e comunità piccole. La qualità viene misurata 
con indicatori di relazione, non soltanto con il numero di eventi. 

Questo scenario richiede investimento iniziale quando i risultati numerici sono ancora 
negativi. È politicamente e pastoralmente difficile: occorre chiudere o riconvertire 
strutture, trasferire autorità, formare laici, sostenere sacerdoti, creare sistemi di tutela 
e raccogliere dati. La speranza qui non è attesa; è capacità di pagare oggi il costo di un 
bene che maturerà fra dieci o vent’anni. 

Le variabili che separano davvero gli scenari 
Le curve divergono meno per una singola campagna vocazionale che per la 
combinazione di alcune leve. La prima è la permanenza fra tredici e venticinque anni. 
Un modesto miglioramento nella continuità dopo i sacramenti produce, nel tempo, più 
giovani responsabili, più famiglie capaci di trasmissione e un bacino vocazionale meno 
ristretto. È una leva lenta, ma agisce su quasi tutti gli indicatori. 

La seconda è la qualità della responsabilità affidata ai giovani adulti. Partecipare a un 
evento non equivale a diventare parte di una comunità. Quando una persona riceve un 
compito reale, formazione e accompagnamento, aumenta la probabilità che resti e che 
riconosca la propria forma di dono. Questa variabile distingue lo scenario rigenerativo 
da una semplice stabilizzazione delle presenze. 

La terza riguarda il percorso vocazionale: numero di richieste di discernimento, 
ingressi, permanenza, qualità della formazione e passaggio all’ordinazione o alla 
professione. Aumentare gli ingressi senza migliorare discernimento e 
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accompagnamento può produrre più uscite e maggiore sofferenza. La previsione 
positiva presuppone una crescita della qualità insieme alla quantità. 

La quarta leva è il sistema di lavoro. Se sacerdoti e religiose continuano a sostenere 
amministrazione, immobili e attività non prioritarie, anche un recupero vocazionale 
viene assorbito dal carico ereditato. La redistribuzione delle funzioni modifica il 
rapporto fra numero di ministri e presenza effettiva: lo stesso stock può generare più 
ascolto e missione oppure più manutenzione. 

La quinta è la fiducia. Tutela, trasparenza, partecipazione femminile, gestione dei 
conflitti e affidabilità economica non sono variabili laterali; determinano la disponibilità 
a consegnare tempo, figli, fragilità e denaro a una comunità. La fiducia cresce 
lentamente e può crollare rapidamente. Per questo gli scenari devono essere 
monitorati con indicatori anticipatori, non soltanto con il conteggio finale dei praticanti. 

Leva Segnale anticipatore Effetto atteso nel lungo periodo 

Continuità 13–25 anni Permanenza a 12 e 36 mesi; 
passaggi fra gruppi 

Più adulti praticanti, famiglie 
trasmittenti e vocazioni. 

Responsabilità giovanile Mandati, mentori, competenze 
acquisite 

Appartenenza meno episodica e 
leadership nuova. 

Qualità vocazionale Ingressi, uscite, tempi, 
accompagnamento 

Ordinazioni e professioni più 
sostenibili. 

Riforma del lavoro Ore liberate da amministrazione e 
manutenzione 

Maggiore presenza pastorale a 
parità di stock. 

Fiducia Segnalazioni gestite, trasparenza, 
partecipazione 

Più disponibilità a entrare, restare e 
collaborare. 

Soglie di allerta e finestre temporali 
Il 2030 è la prima soglia operativa. Entro quella data dovrebbero essere visibili non 
ancora un aumento delle ordinazioni, ma segnali di capacità: mappatura dei territori, 
riduzione dei compiti impropri, mentori formati, cantieri di comunità, dati comparabili 
e prime decisioni sugli immobili. Se questi elementi mancano, lo scenario rigenerativo 
resta una intenzione senza infrastruttura. 

Il 2035 è la soglia vocazionale. La discesa dei seminaristi e delle nuove entrate 
dovrebbe essersi fermata o almeno chiaramente attenuata; la permanenza giovanile e 
la fiducia dovrebbero mostrare un miglioramento. Poiché la formazione richiede anni, 
un’inversione successiva produce effetti limitati sulle ordinazioni e professioni prima 
del 2050. 

Il 2040 è la soglia della successione. I primi responsabili laici, sacerdoti e religiose 
formati nei cantieri devono aver generato una seconda generazione capace di guidare 
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senza dipendere dai fondatori. Non è un punto di non ritorno assoluto, ma oltre questa 
data ogni ritardo aumenta il costo delle chiusure e riduce le opzioni. La previsione serve 
precisamente a rendere visibili queste finestre prima che diventino emergenze. 

 
Grafico — Confronto sintetico degli scenari 2050, con indice 2025=100. 

Il paradosso del 2050 

Anche nello scenario migliore i sacerdoti e le religiose saranno meno numerosi di oggi. 
Eppure la Chiesa potrà essere più generativa se avrà più comunità corresponsabili, 
ministeri laicali stabili, opere aperte, giovani accompagnati e ministri meno isolati. La 
vitalità non coincide con la semplice conservazione dello stock. 
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La fraternità d’opera 

 
Stemma della Fondazione – Fraternità d’Opera 

“Io ti dono ciò che conosco per farti mio fratello.” 
— Massimiliano Nicolini 

La fraternità d’opera nasce come risposta alla frammentazione delle relazioni, alla 
riduzione del lavoro a contratto e alla solitudine funzionale. I suoi pilastri sono il 
trasferimento libero e generoso del sapere, l’aiuto reciproco nella costruzione di un 
futuro individuale e collettivo e la responsabilità verso la comunità e il Paese. Il fare 
condiviso non è soltanto un mezzo per ottenere un risultato; è il luogo nel quale l’altro 
smette di essere estraneo. [Fondazione Olitec] 

Trasposta nella vita ecclesiale, questa idea corregge due deformazioni. La prima è la 
comunità senza opera: gruppi che condividono linguaggio e appartenenza, ma non 
assumono un bene concreto. La seconda è l’opera senza comunità: servizi efficienti nei 
quali le persone restano utenti, dipendenti o volontari intercambiabili. La fraternità 
d’opera unisce relazione, competenza, formazione e responsabilità. 

La parola “opera” non indica soltanto lavoro manuale o impresa. Indica un bene 
verificabile costruito insieme: accompagnare cento anziani soli; formare ragazzi alla 
programmazione; recuperare un terreno; sostenere famiglie indebitate; creare un coro; 
restaurare un bene; aprire una biblioteca serale; progettare strumenti per la disabilità; 
organizzare doposcuola; produrre ricerca; accogliere migranti; tutelare minori. L’opera 
rende la fraternità concreta e rende il carisma leggibile. 

La Chiesa possiede un patrimonio straordinario di luoghi, competenze, memoria e 
fiducia residua. Molti edifici sono sottoutilizzati, molti professionisti cattolici non 
trovano una forma adeguata per donare il proprio sapere, molti giovani desiderano 
impatto ma non appartenenza preventiva. Le comunità d’opera possono collegare 
questi elementi senza trasformare la fede in attivismo: ogni opera è sostenuta da 
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preghiera, discernimento, formazione e celebrazione; ogni momento spirituale si lascia 
interrogare dalla vita di chi lavora e di chi viene servito. 

La fondazione come infrastruttura di condivisione 
La fondazione può offrire alla fraternità d’opera una infrastruttura stabile senza 
sostituirsi alla Chiesa locale o appropriarsi delle iniziative. Il suo compito principale 
non è moltiplicare sedi, ma rendere disponibili strumenti che una singola comunità non 
potrebbe costruire da sola: formazione, modelli di patto, competenze legali e 
amministrative, tutela, valutazione, archivi di pratiche e accesso a reti professionali. 

Il patrimonio più importante è un bene comune di conoscenza. Manuali, errori, 
procedure, materiali didattici, soluzioni tecnologiche e risultati devono poter circolare. 
Ogni opera finanziata o accompagnata dovrebbe restituire alla rete ciò che ha imparato 
in una forma riutilizzabile. La fondazione diventa così garante del trasferimento, non 
proprietaria del sapere prodotto dalle comunità. 

Per conservare credibilità servono limiti chiari: organi di vigilanza, trasparenza 
economica, separazione fra valutazione e interesse personale, procedure per i conflitti, 
tutela dei dati e possibilità per una comunità di interrompere la collaborazione senza 
perdere la propria identità. Il logo esprime appartenenza a un patto di qualità; non deve 
trasformarsi in un marchio che uniforma culture e carismi locali. 

La misura del successo è l’autonomia generativa. Un progetto ben accompagnato 
diventa capace di decidere, formare persone, rendicontare e produrre successione; 
non rimane dipendente indefinitamente dal centro. La fondazione è fedele alla 
fraternità d’opera quando rende gli altri più liberi e competenti, anche a costo di 
diventare meno necessaria nella gestione quotidiana. 

Le tre reciprocità 
La prima reciprocità riguarda la competenza. Chi conosce un mestiere, una disciplina 
o un servizio lo trasmette; chi riceve non resta beneficiario passivo, ma restituisce 
apprendimento, domande e, quando possibile, insegnamento ad altri. Il sapere donato 
modifica entrambe le persone: chi insegna rende esplicita la propria esperienza, chi 
apprende entra in una catena di responsabilità. 

La seconda reciprocità riguarda il potere. Partecipare significa poter contribuire alla 
definizione del problema, non soltanto eseguire una soluzione decisa altrove. 
Destinatari, volontari e professionisti devono avere forme proporzionate di voce, 
accesso alle informazioni e possibilità di verifica. Senza questa reciprocità l’opera può 
essere efficiente, ma non costruisce fraternità. 
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La terza reciprocità è la successione. Ogni responsabilità ricevuta contiene il dovere di 
preparare qualcun altro. Il fondatore documenta, il coordinatore forma un sostituto, il 
professionista crea strumenti comprensibili, il giovane viene accompagnato fino a 
poter accompagnare. La continuità non dipende dalla permanenza indefinita delle 
stesse persone, ma dalla loro capacità di consegnare. 

Queste tre reciprocità hanno un valore vocazionale. Una persona riconosce più 
facilmente la propria chiamata quando sperimenta che il suo dono è utile, che la 
comunità si fida di lei e che può generare capacità in altri. La fraternità d’opera non 
produce automaticamente sacerdoti o religiose; produce un ambiente nel quale il dono 
di sé diventa concreto, osservabile e discernibile. 

I principi di una comunità d’opera 
• Un bene comune concreto, definito con destinatari, tempi, responsabilità e criteri 

di qualità. 

• Un gruppo abbastanza piccolo da permettere conoscenza reciproca e abbastanza 
aperto da accogliere nuovi membri. 

• Trasferimento del sapere: ogni competenza deve generare almeno un’altra 
persona capace. 

• Preghiera e discernimento non usati per evitare decisioni, ma per orientarle e 
verificarle. 

• Corresponsabilità reale fra sacerdoti, religiose, laici, donne e uomini, giovani e 
anziani. 

• Tutela delle persone vulnerabili, trasparenza economica e procedure di gestione 
dei conflitti. 

• Collegamento con la Chiesa locale, senza appropriazione privata del carisma o 
dell’opera. 

Il ciclo vocazionale generato dall’opera 
Una comunità d’opera crea un percorso vocazionale naturale. Una persona entra 
perché interessata a un bisogno o a una competenza; incontra testimoni; riceve 
formazione; assume una responsabilità; sperimenta il limite e la gratuità; viene 
accompagnata; riconosce la propria forma di dono. La vocazione non viene proposta 
come fuga dal mondo, ma come modo di abitarlo. 

Il ciclo può essere descritto in sette passaggi: contatto, servizio, appartenenza, 
apprendistato, responsabilità, accompagnamento, discernimento. Ogni passaggio 
ha una soglia. Molte iniziative ecclesiali ottengono contatto ma non appartenenza; altre 
costruiscono appartenenza ma non affidano responsabilità; alcune parlano di 
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vocazione senza un apprendistato concreto. La comunità d’opera tiene uniti i passaggi 
e permette di misurarli. 

Per il presbiterato, l’opera consente al giovane di osservare il sacerdote non soltanto 
all’altare, ma nel discernimento, nella guida di una équipe, nella cura dei fragili e nella 
gestione del conflitto. Per la vita consacrata, mostra una comunità nella quale 
preghiera e missione hanno forma quotidiana. Per il matrimonio e il laicato, rende 
visibile che il lavoro e la famiglia sono luoghi vocazionali, non alternative minori. 

Esempi applicabili 

Officina della competenza 
Professionisti, artigiani, studenti e pensionati si incontrano in spazi ecclesiali per 
trasferire competenze: riparazione, programmazione, contabilità familiare, lingue, 
comunicazione, orientamento al lavoro. Ogni partecipante riceve e dona. I giovani non 
vengono trattati come utenti, ma diventano tutor di chi arriva dopo. 

Comunità della cura 
Una rete di famiglie, religiose, operatori sanitari, giovani e volontari accompagna 
anziani soli e caregiver. Le visite non sono episodiche: esiste un coordinamento, una 
formazione, una supervisione e una relazione stabile. La preghiera nasce dai nomi e 
dalle storie incontrate. 

Cantieri del creato 
Terreni, giardini, corsi d’acqua e strutture vengono curati con scuole, associazioni e 
amministrazioni. La dottrina sociale, la scienza e il lavoro manuale convergono. Il 
creato non è un tema, ma un’opera visibile che unisce generazioni. 

Laboratori digitali umani 
Le comunità formano all’intelligenza artificiale, alla sicurezza, alla verifica delle fonti e 
all’uso etico delle tecnologie. Aiutano anziani e famiglie, sviluppano strumenti per 
fragilità e promuovono una cultura nella quale la tecnologia resta al servizio dell’uomo. 
Sacerdoti e religiose apprendono insieme ai laici, superando la divisione fra chi insegna 
e chi riceve. 

Case di fraternità per vocazioni adulte 
Piccole case semi-residenziali permettono a giovani adulti di continuare studio o lavoro 
mentre vivono preghiera, servizio, vita comune e accompagnamento. La formula è 
coerente con l’attenzione CEI alle comunità vocazionali e alla tappa propedeutica in 
ambienti semplici e domestici. Riduce la frattura fra discernimento e vita reale. [CEI 
2025] 
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La differenza essenziale 

Una comunità d’opera non usa l’opera per attirare persone verso un’organizzazione. 
Costruisce un bene con le persone, riconosce ciò che ciascuno sa e accompagna la 
libertà. L’eventuale scelta vocazionale nasce come maturazione del dono, non come 
obiettivo nascosto del servizio. 
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Comunità d’opera per la Chiesa 
italiana 

Una architettura minima 
Ogni comunità d’opera dovrebbe avere una dimensione iniziale tra dodici e venticinque 
persone, un responsabile dell’opera, un accompagnatore spirituale, un referente per la 
tutela, un amministratore e almeno due giovani in apprendistato. I ruoli possono essere 
cumulati soltanto nella fase pilota e devono essere separati quando il progetto cresce. 
Il sacerdote non è automaticamente il responsabile operativo; presiede il 
discernimento ecclesiale e garantisce il collegamento con la comunità più ampia. 

La comunità si riunisce con un ritmo triplice: lavoro o servizio regolare; incontro 
mensile di verifica e formazione; celebrazione o momento di preghiera collegato 
all’opera. Una volta l’anno redige un bilancio umano e sociale: persone coinvolte, 
destinatari, competenze trasferite, problemi, costi, impatto, vocazioni e responsabilità 
emerse. La rendicontazione non riduce la gratuità; la protegge dall’improvvisazione e 
dal potere informale. 

I primi cento giorni di un cantiere 
Nei primi trenta giorni la comunità non dovrebbe partire da una attività già decisa, ma 
da una mappa. Si ascoltano destinatari, operatori, parrocchie, servizi pubblici e realtà 
associative; si identificano bisogni, risorse, rischi e iniziative esistenti. La domanda 
iniziale non è “che cosa vogliamo fare?”, bensì “quale bene manca e chi possiede già 
una parte della risposta?”. 

Fra il trentunesimo e il sessantesimo giorno si definisce un prototipo limitato: 
destinatari precisi, durata breve, responsabile, budget, regole di tutela, competenze da 
trasferire e criterio di conclusione. Il patto di fraternità viene discusso prima dell’avvio. 
Ogni ruolo deve avere un nome e una responsabilità osservabile; le aree non coperte 
vengono dichiarate invece di essere nascoste nella buona volontà. 

Dal sessantunesimo al centesimo giorno l’opera viene svolta con un ritmo regolare e 
documentata. Si raccolgono non soltanto presenze, ma problemi incontrati, decisioni, 
apprendimenti, ore donate, persone formate e segnali di dipendenza. Una breve 
verifica intermedia permette di correggere prima che le abitudini diventino struttura. 

Al centesimo giorno si decide se interrompere, riprogettare o proseguire. Concludere 
un prototipo che non produce bene non è una sconfitta; è disciplina. Proseguire 
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richiede una seconda persona preparata a condividere il coordinamento, un piano 
economico essenziale e un rapporto chiaro con la comunità ecclesiale e il territorio. 

Fase Azione centrale Prova di avanzamento 

Giorni 0–30 Ascolto e mappa di bisogni, risorse e 
rischi 

Problema definito con destinatari e 
alleati reali. 

Giorni 31–60 Patto, prototipo, ruoli, tutela e 
budget 

Responsabilità nominate e criterio 
di conclusione. 

Giorni 61–100 Sperimentazione, documentazione 
e correzione 

Apprendimenti, persone formate e 
verifica finale. 

Come evitare assistenzialismo e dipendenza 
Una opera fraterna non considera le persone soltanto come portatrici di bisogni. Ogni 
destinatario possiede competenze, relazioni, memoria e capacità di scelta che devono 
entrare nella progettazione. Anche quando la vulnerabilità è forte, è possibile offrire 
forme proporzionate di partecipazione: valutare il servizio, proporre miglioramenti, 
aiutare altri, condividere conoscenze o assumere gradualmente un compito. 

L’obiettivo non è rendere tutti autonomi nello stesso modo, ma aumentare capacità e 
libertà. Ogni progetto dovrebbe dichiarare quale dipendenza intende ridurre e quale 
sostegno rimarrà necessario. Senza questo criterio, il successo viene confuso con il 
numero crescente di prestazioni e l’opera ha interesse involontario a conservare il 
problema che la giustifica. 

La relazione di aiuto contiene una asimmetria di potere. Trasparenza, consenso, tutela 
dei dati, diritto al reclamo e separazione fra accompagnamento spirituale e accesso ai 
servizi impediscono che gratitudine e bisogno vengano usati per ottenere obbedienza 
o appartenenza religiosa. La proposta di fede deve essere libera, mai condizione 
implicita dell’aiuto. 

La dimensione spirituale resta essenziale perché interroga anche chi serve: per quale 
motivo desidera essere necessario, come vive il limite, che cosa prova quando l’altro 
non cambia e sa lasciare spazio? La fraternità nasce quando il servizio non conferma 
la superiorità del donatore, ma rende visibile una comune vulnerabilità e una 
responsabilità condivisa. 

Il patto di fraternità 
Un breve patto scritto chiarisce le regole: dignità di ogni persona, gratuità del 
trasferimento di sapere, rispetto dei ruoli, trasparenza, non discriminazione, tutela, 
rifiuto dell’uso politico-partitico, gestione dei dati, diritto di lasciare, processo di 
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conflitto e relazione con la diocesi o l’istituto. La fraternità non viene affidata alla buona 
intenzione; viene sostenuta da una forma. 

Il patto deve evitare due estremi. Un regolamento eccessivo soffoca la spontaneità e 
trasforma la comunità in ufficio. Un accordo vago lascia spazio a carismi personali non 
controllati, favoritismi e abusi. La regola migliore è breve, pubblica, applicata e 
revisionata con partecipazione. 

Il rapporto con la parrocchia e la diocesi 
La comunità d’opera non è una nuova parrocchia e non compete con le aggregazioni 
esistenti. Può essere promossa da una parrocchia, da più parrocchie, da una 
congregazione, da una associazione o da una fondazione; deve però avere un 
riconoscimento ecclesiale proporzionato e una autonomia operativa definita. 

A livello diocesano serve un piccolo ufficio di abilitazione, non di controllo capillare. 
Esso offre modelli di patto, assicurazione, tutela, amministrazione, formazione dei 
responsabili, valutazione e connessioni con enti pubblici e Terzo settore. Una 
piattaforma comune consente di condividere progetti, bisogni e competenze; i dati 
personali restano protetti e non vengono usati per profilazione commerciale. 

La sostenibilità economica 
Gratuità non significa assenza di costi. Spazi, assicurazioni, strumenti, coordinamento 
e professionisti richiedono risorse. Ogni opera dovrebbe combinare donazioni, fondi 
diocesani, contributi pubblici quando compatibili, partnership, quote per servizi non 
essenziali e lavoro volontario. La distinzione fra attività gratuita e attività economica 
deve essere trasparente. 

Gli immobili ecclesiastici possono diventare capitale missionario. Prima di vendere o 
lasciare vuoto un edificio, la diocesi dovrebbe valutarne l’uso come hub di comunità 
d’opera, eventualmente in partenariato. Non ogni immobile è sostenibile; la scelta deve 
considerare accessibilità, domanda territoriale, costi energetici e capacità gestionale. 
Conservare un edificio inutilizzato non è fedeltà; trasformarlo per una missione può 
esserlo. 

La formazione dei responsabili 
I responsabili hanno bisogno di competenze in ascolto, progettazione, bilancio, 
volontariato, gestione del conflitto, tutela, spiritualità, comunicazione e misurazione 
dell’impatto. Un percorso di cento ore, distribuito in un anno, può creare una prima 
generazione di coordinatori. La formazione dovrebbe essere mista: sacerdoti, religiose 
e laici apprendono insieme. 
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Ogni responsabile è affiancato da un mentore per i primi due anni. La fraternità d’opera 
si misura anche nella successione: nessun progetto dovrebbe dipendere 
indefinitamente da una sola persona. Entro il terzo anno deve essere identificato e 
formato almeno un sostituto. 

Una rete nazionale senza centralismo 
La scala nazionale serve a condividere standard, dati, strumenti e buone pratiche; la 
forma dell’opera deve restare territoriale. Una rete può censire comunità, facilitare 
gemellaggi fra Nord e Sud, città e aree interne, congregazioni e diocesi, promuovere 
settimane di servizio e offrire micro-finanziamenti. Non dovrebbe diventare un marchio 
che assorbe le identità locali. 

Il valore nazionale più importante è l’apprendimento. Ogni progetto che fallisce deve 
poter raccontare perché; ogni progetto efficace deve rendere trasferibile il proprio 
sapere. Questa è la fraternità d’opera applicata alla Chiesa stessa: una diocesi dona 
ciò che ha imparato perché un’altra non debba ripetere gli stessi errori. 
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Proposte per il ritorno all’uomo 

Passare dalla pastorale delle attività alla pastorale delle 
traiettorie 
Una persona non è la somma degli eventi a cui partecipa. La Chiesa dovrebbe 
progettare traiettorie: primo contatto, relazione, gruppo, servizio, formazione, 
responsabilità, accompagnamento. Ogni iniziativa deve dichiarare quale passaggio 
intende facilitare e come mantiene il contatto successivo. Il successo di un evento non 
è il numero di presenze, ma quante relazioni proseguono dopo sei e dodici mesi. 

Riformare il lavoro del sacerdote 
Ogni diocesi dovrebbe misurare il tempo sacerdotale: celebrazione, ascolto, 
preparazione, amministrazione, spostamenti, riunioni, formazione, riposo. Le attività 
amministrative standardizzabili vanno trasferite a servizi condivisi; gli incarichi devono 
avere durata e verifica; le parrocchie affidate a un sacerdote devono essere 
accompagnate da una équipe con responsabilità pubbliche. 

I primi cinque anni di ministero richiedono tutoraggio, gruppo fraterno e supervisione. 
Il giovane sacerdote non dovrebbe essere premiato per la capacità di sostenere carichi 
insostenibili. Una cultura che confonde sacrificio e assenza di limiti prepara 
esaurimento, rigidità o abbandono. 

Dare autorità e formazione ai laici 
La corresponsabilità non è distribuire compiti mantenendo tutte le decisioni altrove. 
Occorrono mandati, competenze, durata, verifica e accesso alle informazioni 
necessarie. Le donne devono partecipare ai luoghi di progettazione, formazione e 
governo consentiti dall’ordinamento ecclesiale; la loro presenza non può essere 
soltanto numerica. 

Una scuola nazionale e diocesana per responsabili di comunità potrebbe integrare 
teologia di base, dottrina sociale, amministrazione, tutela, mediazione, tecnologia e 
progettazione. Il riconoscimento pubblico dei ministeri e delle competenze aumenta la 
continuità e riduce il volontariato invisibile. 

Ricostruire l’accompagnamento dei giovani 
Ogni giovane coinvolto stabilmente dovrebbe poter avere un adulto formato come 
mentore, distinto quando possibile dal responsabile dell’attività. Il mentorato non è 
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direzione invasiva: offre ascolto, orientamento, verifica delle scelte e connessione con 
opportunità. Le diocesi dovrebbero costruire registri di mentori, formazione, 
supervisione e procedure di tutela. 

I percorsi vocazionali devono includere lavoro, affettività, denaro, cittadinanza, corpo, 
digitale e fallimento. Una vocazione incapace di integrare questi ambiti resta 
vulnerabile. Le esperienze residenziali brevi e le case vocazionali semi-residenziali 
possono offrire intensità senza separare prematuramente dalla vita. 

Rendere la liturgia una soglia abitabile 
La qualità liturgica richiede preparazione della predicazione, musica adeguata, 
silenzio, cura dello spazio, puntualità, accessibilità e accoglienza. Ogni comunità 
dovrebbe avere persone incaricate di riconoscere nuovi arrivati e offrire un contatto non 
invadente. Dopo funerali, battesimi, matrimoni e feste, un’équipe può proporre ascolto 
e opere, evitando che il rito resti un incontro isolato. 

Affrontare apertamente la tutela e gli abusi 
La tutela deve essere visibile, accessibile e indipendente nella raccolta delle 
segnalazioni. Ogni comunità d’opera e ogni percorso giovanile deve avere regole, 
formazione e un referente identificabile. I dati aggregati sulle segnalazioni e sugli esiti 
dovrebbero essere pubblicati con regolarità, nel rispetto delle persone. La fiducia 
cresce quando l’istituzione dimostra che la verità conta più della reputazione 
immediata. 

Sostenere la vita consacrata nella trasformazione 
Le congregazioni dovrebbero effettuare entro pochi anni una mappa di opere, immobili, 
età, competenze e successioni. Le decisioni difficili vanno prese prima dell’emergenza. 
Servizi amministrativi, formazione, assistenza sanitaria e gestione immobiliare 
possono essere condivisi; le comunità giovani devono essere protette 
dall’assorbimento totale nella cura delle strutture. 

Occorre favorire progetti intercongregazionali e laicali nei quali il carisma rimanga 
riconoscibile. Le religiose possono guidare comunità d’opera, formare seminaristi, 
coordinare tutela e accompagnamento, dirigere centri culturali e sociali. Il loro ruolo 
non è un rimedio alla carenza di preti, ma una componente della forma sinodale della 
Chiesa. 
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Usare il digitale per creare prossimità 
La strategia digitale deve distinguere informazione, formazione, ascolto e comunità. I 
social possono aprire una porta; il percorso deve portare a una relazione verificabile. 
Chat e piattaforme richiedono moderazione, tutela e limiti. L’intelligenza artificiale può 
aiutare traduzione, accessibilità, analisi dei bisogni e amministrazione, ma non deve 
simulare direzione spirituale o sostituire il rapporto umano. 

Ogni diocesi dovrebbe formare équipe digitali intergenerazionali, includendo giovani 
professionisti. La metrica non è soltanto visualizzazioni: contatti qualificati, richieste di 
ascolto, partecipazione successiva, persone formate e opere attivate. 

Creare un osservatorio permanente 
La Chiesa italiana ha bisogno di un osservatorio sulle vocazioni e sulla partecipazione 
capace di pubblicare annualmente dati comparabili: sacerdoti per età e provenienza, 
decessi, abbandoni, ordinazioni, ingressi e uscite dai seminari, religiose e nuovi 
ingressi, ministeri laicali, frequenza, partecipazione alle opere, fiducia e differenze 
territoriali. La trasparenza consente di valutare politiche e impedisce che ogni diocesi 
interpreti il proprio caso senza confronto. 

I dati devono essere strumenti di discernimento, non classifiche. Le diocesi con 
risultati migliori dovrebbero raccontare processi e condizioni, non rivendicare merito. 
Quelle in difficoltà devono ricevere sostegno e possibilità di sperimentare. 
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Una roadmap dal 2026 al 2050 

Il tempo dei cantieri: 2026-2030 
La prima fase deve costruire capacità. Ogni regione ecclesiastica seleziona territori 
pilota diversi per demografia e cultura; avvia comunità d’opera, servizi amministrativi 
condivisi, case vocazionali semi-residenziali, gruppi fraterni sacerdotali e percorsi di 
formazione laicale. Vengono definiti indicatori comuni e pubblicato un rapporto 
annuale. 

Entro il 2030 ogni diocesi dovrebbe aver completato una mappa di immobili, opere, 
personale, comunità religiose, età del clero, ministeri e bacini giovanili. Le chiusure e 
riconversioni vengono programmate, non subite. La priorità finanziaria va alla 
formazione e alle relazioni, non alla moltiplicazione di eventi. 

Il tempo della scala: 2031-2040 
Le pratiche efficaci vengono estese. Le comunità d’opera formano reti territoriali; i 
coordinatori di prima generazione diventano mentori; le diocesi trasferiscono 
progressivamente amministrazione e gestione a strutture professionali. I seminari sono 
organizzati in poli capaci di vera vita comunitaria e collegati a esperienze pastorali, 
caritative e lavorative. 

La verifica del 2035 è decisiva: se ingressi, permanenza giovanile e fiducia non 
migliorano, le ipotesi devono essere corrette. Lo scenario rigenerativo richiede che la 
curva dei seminaristi smetta di scendere entro l’inizio degli anni Trenta. Ritardi ulteriori 
riducono la possibilità di un recupero significativo delle ordinazioni prima del 2050. 

Il tempo della trasmissione: 2041-2050 
La terza fase consolida successione e intergenerazionalità. La generazione formata nei 
primi cantieri assume responsabilità diocesane e nazionali; i sacerdoti ordinati dopo il 
2035 entrano in un sistema già corresponsabile, invece di doverlo costruire da soli. Le 
religiose più giovani guidano reti di carisma e opere condivise. 

Nel 2050 la misura del successo non sarà il ritorno al 2000. Sarà l’esistenza di una 
Chiesa più piccola ma capace di generare: comunità presenti nei territori, pratica 
stabile o in crescita, giovani adulti responsabili, vocazioni sostenibili, cura dei fragili, 
fiducia e trasmissione del sapere. 
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Periodo Obiettivo Azioni prioritarie 

2026-2027 Costruire la base 
Osservatorio; mappa diocesana; 

3-5 cantieri pilota per regione; 
formazione responsabili. 

2028-2030 Verificare e correggere 
Primi bilanci; servizi amministrativi 
condivisi; mentorato giovani; piani 

immobiliari. 

2031-2035 Estendere 
Rete di comunità d’opera; poli 

formativi; corresponsabilità con 
mandati; integrazione digitale. 

2036-2040 Consolidare 
Successione dei responsabili; 

stabilizzazione ingressi; riduzione 
sovraccarico sacerdotale. 

2041-2045 Trasmettere 
Seconda generazione di mentori; 

nuove opere; leadership di giovani 
adulti e religiose. 

2046-2050 Valutare la generatività 
Pratica, vocazioni, fiducia, 

presenza territoriale e sostenibilità 
come quadro unico. 
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Indicatori da monitorare 

Un sistema che misura soltanto sacerdoti e presenze domenicali vede il problema 
quando è già maturo. Gli indicatori devono coprire contatto, relazione, trasmissione, 
vocazione, sostenibilità e fiducia. Ogni dato va letto per età, genere, territorio e tipo di 
comunità quando la numerosità lo consente. 

Indicatori anticipatori e indicatori tardivi 
Gli indicatori tardivi descrivono esiti già consolidati: numero di sacerdoti, professioni 
religiose, pratica settimanale, chiusure di comunità e bilanci in disavanzo. Sono 
indispensabili, ma lasciano poco tempo per intervenire. Gli indicatori anticipatori 
osservano i passaggi che precedono l’esito e permettono di correggere il percorso. 

Fra i segnali anticipatori vi sono le richieste di ascolto, la continuità dopo dodici e 
trentasei mesi, il passaggio dalla presenza alla responsabilità, il numero di mentori 
attivi, le competenze trasferite, gli ingressi e le uscite nei percorsi formativi, la qualità 
del carico ministeriale, la percentuale di opere con successione e la fiducia espressa 
dopo un contatto. Nessun singolo dato predice il futuro; la convergenza di più segnali 
costruisce una diagnosi. 

Una crescita delle visualizzazioni digitali senza contatti personali, un aumento degli 
ingressi in seminario accompagnato da molte uscite precoci o un’opera sociale con più 
utenti ma nessuna partecipazione dei destinatari possono apparire successi e indicare 
fragilità. La lettura deve collegare quantità, qualità e durata. 

Il rapporto annuale dovrebbe distinguere ciò che è migliorato, ciò che è rimasto 
invariato e ciò che non è stato possibile misurare. Dichiarare una lacuna è più utile che 
riempirla con stime non verificabili. Nel tempo, la disciplina della misurazione crea una 
memoria istituzionale che rende meno dipendenti dalle impressioni del responsabile 
di turno. 

Una lettura etica dei dati 
I dati ecclesiali riguardano spesso gruppi piccoli e informazioni sensibili. Età, 
provenienza, percorso vocazionale, fragilità e partecipazione non devono diventare 
strumenti di controllo personale. La raccolta richiede finalità dichiarate, accesso 
limitato, tempi di conservazione, anonimizzazione e possibilità di correggere gli errori. 

La trasparenza non coincide con la pubblicazione di ogni dettaglio. È possibile rendere 
visibili criteri, tendenze, risorse e risultati proteggendo l’identità delle persone. Quando 
i numeri sono esigui, categorie troppo precise possono rendere riconoscibile un 
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individuo; in questi casi è preferibile aggregare anni o territori e accompagnare il dato 
con una spiegazione qualitativa. 

Misurare è un atto di cura quando serve a distribuire meglio le energie, riconoscere un 
sovraccarico, ascoltare chi esce e verificare una promessa. Diventa abuso quando 
riduce la persona a prestazione o costruisce classifiche di merito spirituale. 
L’osservatorio proposto nel volume deve essere valutato anche su questo: capacità di 
produrre conoscenza senza sottrarre dignità. 

Area Indicatore essenziale Frequenza 

Pratica 
Frequenza almeno mensile e 

settimanale; ritorno dopo 
sacramenti ed eventi. 

Annuale 

Appartenenza 
Praticanti, occasionali, non 

praticanti, non credenti; fiducia 
nella Chiesa. 

Biennale 

Giovani 
Permanenza 12 e 36 mesi; mentori 

attivi; responsabilità affidate; 
passaggio 13-18. 

Semestrale 

Vocazioni 
Richieste di accompagnamento; 

ingressi; uscite; tempi; 
ordinazioni/professioni. 

Annuale 

Clero 
Età, decessi, abbandoni, carico di 

parrocchie, ore amministrative, 
benessere. 

Annuale 

Religiose 
Età, novizie, professioni, comunità 

interculturali, opere e 
successione. 

Annuale 

Corresponsabilità 
Mandati laicali, donne nei luoghi 
decisionali, équipe, formazione 

completata. 
Annuale 

Comunità d’opera 
Numero, partecipanti, destinatari, 

competenze trasferite, 
successioni, impatto. 

Trimestrale/annuale 

Tutela 
Formazione, referenti, 

segnalazioni aggregate, tempi di 
risposta, audit. 

Annuale 

Sostenibilità 
Costi immobiliari, fondi destinati a 

persone/formazione, equilibrio 
delle opere. 

Annuale 
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Indicatore guida 

Il numero più importante non è quanti partecipano una volta, ma quanti diventano 
capaci di prendersi cura di qualcun altro. La generatività può essere misurata come 
rapporto fra persone accompagnate e persone che, dopo un percorso, assumono una 
responsabilità stabile e formano a loro volta un’altra persona. 
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Il ritorno all’uomo 

Il ritorno all’uomo non è umanesimo senza trascendenza. È riconoscere che la fede 
cristiana si comunica attraverso corpi, tempi, parole, lavoro, cura e comunità. Una 
Chiesa che parla di salvezza ma non sa organizzare una relazione affidabile rende il 
messaggio astratto; una Chiesa che serve senza nominare la sorgente del servizio 
perde il proprio centro. La sintesi è una presenza nella quale il Vangelo diventa forma 
della relazione. 

L’uomo contemporaneo non è soltanto individualista. È spesso stanco, esposto, solo, 
competente in alcuni ambiti e insicuro in altri, desideroso di contribuire ma diffidente 
verso istituzioni che chiedono appartenenza prima di dimostrare affidabilità. La 
risposta ecclesiale non può essere né seduzione né rimprovero. Deve essere un invito 
a costruire qualcosa di buono insieme, lasciando che nel fare emergano domande più 
profonde. 

La fraternità d’opera offre una grammatica: il sapere diventa dono; il lavoro diventa 
incontro; la competenza diventa responsabilità; la comunità diventa luogo di libertà; la 
fede diventa capacità di riconoscere nell’altro un fratello. Questa grammatica non 
sostituisce sacramenti, dottrina e preghiera. Li sottrae all’isolamento e li colloca nella 
vita. 

Anche il sacerdote ritrova così la propria umanità. Non deve impersonare una 
autosufficienza impossibile; può guidare una comunità che sa fare, decidere e servire. 
La religiosa non viene definita dalla disponibilità infinita; il suo carisma e la sua 
competenza ricevono spazio. Il laico non è un aiuto occasionale; è soggetto. Il giovane 
non è un problema da trattenere; è un dono da formare e ascoltare. L’anziano non è 
soltanto bisogno; è memoria e maestro. 

Il 2050 sarà deciso dalla qualità di queste trasformazioni quotidiane. Le grandi riforme 
sono necessarie, ma diventano reali quando cambiano il modo in cui una riunione è 
condotta, una responsabilità è affidata, un conflitto è attraversato, un giovane è 
chiamato per nome, una donna è ascoltata, un sacerdote chiede aiuto, una religiosa 
può innovare, un edificio viene restituito al territorio, un sapere viene donato senza 
calcolo. 

“Salvare la Chiesa significa permetterle di tornare a essere il 
luogo nel quale l’uomo scopre che la propria vita può diventare 

dono.” 
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Conclusione 

Le curve raccolte in questo volume convergono su un punto: la Chiesa cattolica italiana 
sta entrando in una fase nella quale la continuità non è più garantita dall’ampiezza del 
patrimonio umano e culturale ereditato. Pratica, clero e vita consacrata diminuiscono; 
l’invecchiamento rende inevitabile una ulteriore contrazione dello stock; la 
trasmissione familiare è più debole; i giovani adulti appartengono meno e in modo 
diverso. 

La stessa analisi mostra però che non esiste un solo 2050. La demografia condiziona, 
non determina. La perdita di sacerdoti nei prossimi quindici anni è in larga parte già 
scritta nell’età attuale; il numero delle vocazioni e la qualità delle comunità negli anni 
Quaranta non lo sono. La differenza fra gli scenari nasce da azioni concrete: 
accompagnamento, corresponsabilità, tutela, fraternità, riforma del lavoro 
ministeriale, ruolo delle donne, integrazione internazionale, uso degli immobili, cultura 
digitale e opere condivise. 

La tentazione più pericolosa è difendere la forma presente fino a esaurire le persone 
che la sostengono. La seconda è usare la crisi per imporre una identità chiusa. La terza 
è dissolvere la specificità cristiana in un generico impegno sociale. Il ritorno all’uomo 
evita i tre errori: conserva il centro spirituale, accetta la trasformazione delle strutture 
e verifica la fede nella capacità di generare fraternità. 

Le comunità d’opera non sono una soluzione totale. Sono un dispositivo concreto per 
ricomporre ciò che la crisi ha separato: fede e vita, giovani e anziani, competenza e 
gratuità, sacerdoti e laici, donne e governo, preghiera e lavoro. Possono fallire, 
diventare burocratiche o autoreferenziali; per questo richiedono regola, tutela, dati e 
revisione. Ma offrono un terreno nel quale una vocazione può essere vista prima di 
essere nominata. 

“Salviamo la nostra Chiesa” non è infine un appello a salvare qualcosa per noi. È un 
appello a custodire una presenza per chi verrà, per chi è lontano, per chi soffre, per chi 
cerca senza sapere ancora che cosa cerca. La Chiesa si salva quando smette di 
pensare alla propria sopravvivenza come fine e torna a donarsi. In quel gesto, il futuro 
non è garantito; diventa nuovamente possibile.
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Appendice statistica annuale 

Le tabelle riportano valori annuali arrotondati. Per il periodo 2026-2050 sono risultati del modello, non dati osservati. Il file Word mantiene 
le tabelle modificabili. 

Scenario inerziale: trend anno per anno 

Anno Pratica 
settimanale Sacerdoti Seminaristi Ordinazioni 

annue Religiose Novizie / 
aspiranti 

2026 16,4% 30.227 1.511 253 44.620 293 

2027 16,0% 29.795 1.473 244 43.281 287 

2028 15,6% 29.355 1.437 235 41.983 281 

2029 15,2% 28.906 1.401 225 40.723 274 

2030 14,9% 28.450 1.366 217 39.502 268 

2031 14,5% 27.991 1.332 212 38.317 263 

2032 14,2% 27.528 1.298 206 37.167 257 

2033 13,9% 27.063 1.275 201 36.052 251 

2034 13,6% 26.607 1.252 196 34.971 246 

2035 13,3% 26.161 1.229 191 33.922 240 

2036 13,1% 25.723 1.207 186 33.107 237 

2037 12,8% 25.295 1.186 182 32.313 233 

2038 12,6% 24.875 1.164 178 31.537 230 

2039 12,3% 24.466 1.143 175 30.780 226 

2040 12,1% 24.066 1.123 172 30.042 223 
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Anno Pratica 
settimanale Sacerdoti Seminaristi Ordinazioni 

annue Religiose Novizie / 
aspiranti 

2041 11,9% 23.676 1.109 169 29.321 219 

2042 11,7% 23.296 1.096 166 28.617 216 

2043 11,5% 22.925 1.083 163 27.930 213 

2044 11,3% 22.564 1.070 160 27.260 210 

2045 11,2% 22.212 1.057 157 26.606 206 

2046 11,0% 21.869 1.044 155 25.967 203 

2047 10,8% 21.535 1.032 153 25.344 200 

2048 10,7% 21.210 1.019 152 24.736 197 

2049 10,5% 20.894 1.007 150 24.142 194 

2050 10,4% 20.586 995 148 23.563 191 
 
Elaborazione dell’autore. Valori arrotondati; perimetri e ipotesi nel capitolo “Fonti, definizioni e metodo”. 

Vocazioni presbiterali: confronto annuale fra scenari 

Anno Sem. 
inerziale 

Sem. 
ritorno 

Sem. 
framment. 

Ord. 
inerziale 

Ord. 
ritorno 

Ord. 
framment. 

2026 1511 1534 1488 253 271 244 
2027 1473 1519 1428 244 261 235 
2028 1437 1504 1371 235 251 226 
2029 1401 1489 1316 225 242 217 
2030 1366 1489 1264 217 232 209 
2031 1332 1489 1213 212 230 201 
2032 1298 1489 1165 206 228 193 
2033 1275 1519 1118 201 226 185 
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Anno Sem. 
inerziale 

Sem. 
ritorno 

Sem. 
framment. 

Ord. 
inerziale 

Ord. 
ritorno 

Ord. 
framment. 

2034 1252 1549 1073 196 223 178 
2035 1229 1580 1030 191 223 171 
2036 1207 1612 1000 186 223 164 
2037 1186 1644 970 182 223 157 
2038 1164 1677 941 178 228 151 
2039 1143 1710 912 175 232 145 
2040 1123 1745 885 172 237 139 
2041 1109 1771 858 169 242 135 
2042 1096 1797 833 166 247 131 
2043 1083 1824 808 163 252 127 
2044 1070 1852 783 160 257 123 
2045 1057 1879 760 157 262 119 
2046 1044 1908 737 155 266 116 
2047 1032 1936 715 153 270 112 
2048 1019 1965 694 152 274 109 
2049 1007 1995 673 150 278 106 
2050 995 2025 653 148 282 103 

 

Nuove religiose e pratica: confronto annuale fra scenari 

Anno Novizie 
inerziale 

Novizie 
ritorno 

Novizie 
framment. 

Pratica 
inerziale 

Pratica 
ritorno 

Pratica 
framment. 

2026 293 297 288 16,4% 16,6% 16,0% 
2027 287 294 276 16,0% 16,3% 15,3% 
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Anno Novizie 
inerziale 

Novizie 
ritorno 

Novizie 
framment. 

Pratica 
inerziale 

Pratica 
ritorno 

Pratica 
framment. 

2028 281 291 265 15,6% 16,1% 14,6% 
2029 274 288 255 15,2% 15,9% 13,9% 
2030 268 288 245 14,9% 15,7% 13,3% 
2031 263 288 235 14,5% 15,4% 12,7% 
2032 257 288 225 14,2% 15,2% 12,2% 
2033 251 288 216 13,9% 15,3% 11,7% 
2034 246 293 208 13,6% 15,4% 11,2% 
2035 240 297 199 13,3% 15,5% 10,8% 
2036 237 301 191 13,1% 15,6% 10,4% 
2037 233 306 184 12,8% 15,7% 10,0% 
2038 230 310 176 12,6% 15,8% 9,6% 
2039 226 315 171 12,3% 15,9% 9,3% 
2040 223 320 166 12,1% 16,0% 9,0% 
2041 219 325 161 11,9% 16,1% 8,7% 
2042 216 330 156 11,7% 16,2% 8,4% 
2043 213 334 152 11,5% 16,3% 8,2% 
2044 210 339 147 11,3% 16,4% 7,9% 
2045 206 345 143 11,2% 16,5% 7,7% 
2046 203 350 138 11,0% 16,6% 7,5% 
2047 200 355 134 10,8% 16,7% 7,3% 
2048 197 360 130 10,7% 16,8% 7,1% 
2049 194 366 126 10,5% 16,9% 7,0% 
2050 191 371 122 10,4% 17,0% 6,8% 
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Ricostruzione storica 2000-2025 

Anno Pratica 
settimanale 

Sacerdoti 
ricostruiti 

Seminaristi 
equivalenti 

Ordinazioni 
ricostruite 

Religiose 
ricostruite 

2000 36,2% 37.629 3.350 530 113.000 

2001 36,1% 37.438 3.299 511 111.000 

2002 35,9% 37.248 3.248 492 109.000 

2003 35,4% 37.057 3.196 473 107.000 

2004 34,8% 36.866 3.145 454 105.000 

2005 34,1% 36.676 3.017 452 103.000 

2006 33,6% 36.485 2.889 449 101.000 

2007 33,4% 36.294 2.761 447 99.000 

2008 32,7% 36.103 2.633 445 97.000 

2009 32,7% 35.913 2.505 442 95.000 

2010 32,1% 35.722 2.492 440 93.000 

2011 30,2% 35.329 2.479 439 89.716 

2012 29,6% 34.936 2.465 437 86.431 

2013 30,2% 34.543 2.452 436 83.119 

2014 28,8% 34.150 2.439 405 79.807 

2015 28,8% 33.758 2.312 401 76.495 

2016 27,3% 33.365 2.185 398 73.183 

2017 26,1% 32.972 2.058 394 69.871 

2018 24,4% 32.579 1.931 390 66.560 

2019 24,8% 32.186 1.804 372 63.248 

2020 20,9% 31.793 1.804 248 59.936 
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Anno Pratica 
settimanale 

Sacerdoti 
ricostruiti 

Seminaristi 
equivalenti 

Ordinazioni 
ricostruite 

Religiose 
ricostruite 

2021 19,1% 31.450 1.804 295 56.624 

2022 18,8% 31.200 1.740 315 53.312 

2023 17,9% 30.950 1.675 323 50.000 

2024 17,3% 30.800 1.610 245 48.000 

2025 16,8% 30.650 1.550 250 46.000 
 
Le righe annuali comprendono interpolazioni fra ancoraggi pubblicati. Non devono essere citate come censimenti ufficiali dei singoli anni.
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Fonti e riferimenti 

Le fonti sono elencate per istituzione. I collegamenti sono attivi nel documento Word. 
L’accesso web è stato verificato il 14 luglio 2026. Le citazioni abbreviate nel testo 
rimandano alle voci seguenti. 

ISTAT 2026 — ISTAT, Trenta anni di vita quotidiana: tendenze e trasformazioni nella società 
italiana, capitolo “Il declino della pratica religiosa regolare”, serie 1995-2023. Fonte online 

ISTAT 2025 — ISTAT, Previsioni della popolazione residente e delle famiglie, base 1/1/2024, 
“Italia 2050: sfide e prospettive di una società in transizione”, 28 luglio 2025. Fonte online 

Censis 2024 — Censis ed Essere Qui, Italiani, fede e Chiesa. Una ricerca per il cammino 
sinodale, Roma, novembre 2024; indagine CAWI su 1.000 adulti. Fonte online 

CEI Vocazioni 2018 — Ufficio nazionale per la pastorale delle vocazioni, “I seminaristi in 
Italia”, dati al 31 dicembre 2014 e confronto 2004-2014. Fonte online 

CEI/SIR 2021 — Chiesa di Milano / SIR, “Seminaristi in Italia, i numeri della Chiesa di 
domani”, 2 novembre 2021; rilevazione CEI su 1.804 seminaristi diocesani. Fonte online 

SIR 2021 — RomaSette / Agenzia SIR, “Sacerdoti in Italia: sale l’età media; quasi uno su dieci 
è straniero”, 10 novembre 2021. Fonte online 

ANSA 2024 — ANSA, “Il calo dei sacerdoti in Italia, 6.200 in meno in 30 anni”, 28 maggio 
2024; ordinazioni 2013-2024 e stock 1990-2020. Fonte online 

CEI 2025 — Conferenza Episcopale Italiana, La formazione dei presbiteri nelle Chiese in 
Italia. Orientamenti e norme per i seminari, quarta edizione, promulgata nel 2025. Fonte 
online 

USMI 2023 — R. Paganelli, “USMI: Assemblea nazionale elettiva”, SettimanaNews, 20 aprile 
2023; circa 250 congregazioni e 50.000 religiose presenti in Italia. Fonte online 

Novizie 2010-2021 — Presentazione pastorale “Possiamo pensare la Chiesa del futuro?”, 9 
dicembre 2024, grafico “Novizie e aspiranti religiose in Italia” 2010-2021. Fonte online 

Fondazione Olitec — Fondazione Olivetti Tecnologia e Ricerca, “La fraternità dell’opera” e 
pagina “Delegazione”: sapere condiviso, aiuto reciproco, responsabilità comunitaria e 
tecnologia al servizio dell’uomo. Fonte online 

Nota finale sulla verificabilità 
Le tabelle e i grafici predittivi sono costruiti dai file di calcolo generati per il volume. Il 
documento Word contiene valori arrotondati e modificabili. Un aggiornamento futuro 
dovrebbe sostituire gli ancoraggi con nuove serie ufficiali, ricalibrare i tassi e aggiornare 
il sommario tramite il campo dinamico. 

https://www.istat.it/wp-content/uploads/2026/03/Trenta-anni-di-vita-quotidiana-Ebook.pdf
https://www.istat.it/wp-content/uploads/2025/07/Report_Previsioni-della-popolazione-residente-e-delle-famiglie_Base-Base-112024.pdf
https://www.associazioneeq.it/wp-content/uploads/2025/07/Italiani-fede-e-chiesa-10-gennaio.pdf
https://vocazioni.chiesacattolica.it/i-seminaristi-in-italia/
https://www.chiesadimilano.it/news/chiesa-diocesi/seminaristi-in-italia-i-numeri-della-chiesa-di-domani-479451.html
https://www.romasette.it/sacerdoti-in-italia-sale-leta-media-quasi-uno-su-dieci-e-straniero/
https://www.ansa.it/sito/notizie/cronaca/2024/05/28/il-calo-dei-sacerdoti-in-italia-6.200-in-meno-in-30-anni_890ebe34-4d1d-4fd4-bff7-4f1872d20b6e.html
https://www.chiesacattolica.it/wp-content/uploads/sites/31/2025/01/11/Ratio_Nationalis.pdf
https://www.chiesacattolica.it/wp-content/uploads/sites/31/2025/01/11/Ratio_Nationalis.pdf
https://www.settimananews.it/vita-consacrata/usmi-assemblea-nazionale-elettiva/
https://comunitapastoralemagenta.it/onewebmedia/Documenti/Catechesi/20241209%20-%20a%20Magenta%2C%20ai%20laici%20dei%20CP.pdf
https://fondazioneolitec.com/la-fraternita-dellopera/
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Particolare cautela è necessaria quando si confrontano: sacerdoti diocesani e 
sacerdoti complessivi; seminaristi diocesani e totale dei candidati in perimetri 
differenti; pratica settimanale ISTAT e auto-definizione Censis; novizie, aspiranti, 
professioni temporanee e professioni perpetue. Il saggio rende esplicite tali differenze 
per evitare una precisione apparente non sostenuta dai dati. 


